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a spedizione deir Egitto , concepits ed es^uita dal genio di NA-^ 
POLEONE il grande,^ cagionato stupore al mondo intiero: i dotti 
che facevano parte di <]ueita spedizione , Inno esaminato l'Egitto in 
tatt' i punti , c sotto i rapporti del fisico e del morale : le belle 
arti apprattuno , e l'ìstorico del paese inviluppato di geroglifici e 
sepolto sotto le suine di tanti vasti monumenti , In prodotto ricer* 
che e travagli interessantissimi , che saranno conosciuti in un' opera 
degna della munificenza del Governo Francese » la quale farh epoca 
■egli annali delle scienze e delle arti. I medici» ad onta delle loro 
penose e pericolose funzioni , si sono particolarmente occupati a stu- 
diare il clima di questa parte dell' Africa , ad osservare le malattie 
che abitualmente vi regnano, ed a conoscere la natura della peste , 
il primo flagello del genere nmanp; malattia terribile che k cimen- 
tato in tutti gli ufìziaii di sanitk dell' Armata d' Oriente l' inaudito 
zelo , ed il coraggio portentoso di sacrificare la propria vita . Le opere 
comparse in questa materia, e sulle malattie dell'Egitto in genera- 
le , sono state ben accolte da' medici di Europa , de) pari che dalle 
Accademie che s' interessano alla perfezione delle scienze , e parti- 
cobrmente ai pregressi dell'arte di gnarire , di coi si comprende 
tutta r utilitk e r importanza, ne' paesi soggetti a mabttie micidiali , 
c, laddove i suoi soccorsi sono assolutamente indispensabili . 

A buon conto il nostro soggiorno in Egitto è stato utile per 
varj motivi :k dato luogo a delle opere preziosissime , ed a scoverte 
curiose , le quali spanderanno un gran lume su molti punti dil&iJi 
^ oscuri dell' umano sapere ; k fatto partKoWoieatc cpnoscerc que-. 
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sta contrari, è ci^a (tifla pHj^e delle co- - 

(«nizioni che noi possediamo , ed à spianato la strada ai popoli d' Eu- 
ropa per entrarvi «tfM secarvi* v’eJta ai ;gi»ra« r^actri ; k istruito le 
nazioni che anno continui rapporti con questo paese a garentirsi dal 
furore delle sue analattie^ epàdemiebe e paftilpfiviati ; è stato causa 
di far risvegliare i suoi abitanti dal loro profondo letargo , coll’ amo- 
re del travaglio c 1 ' esempio dell' industria , che noi abbiamo saputo 
inspirar loro,' e lìnaliuente à lasciato vive rimembranze della nostf'a 
apparizione tra essi - mercè 'gli stablliinehti cièilf'’fe tìiillhirt'^-cbe 
vi abbiamo fondati ^ come aitcbe per le cognìeiòni superficiali * che 
knno acquistato solamente 'coU* imitarci ; ciocché a lungo andare gli 
avrebbe mano mano e senz' alcuna viotcnza'portati ^allo’kveaso grado 
di ’civilizzazione'V di cui noi godiamo nelle parti 'piti'cnlte di Eu- 
ropa. ' ■ l:i I c- 1 • I . . i 

Il mio Collega Assaiini, attualmente primo chirurgo del Vice^ 

Re d* Italia , ritornando dall* Egitto nell'anno VIlf.( iSooOi ptiHWici 
poco tempo dopo a Parigi le sue Osserva;^ioni sulla malattia^ Uhiamatà 
piste cr. (i) opera veramente scritta in fretta , ma che contiene dellff 
buone osservazioni e .delle -cose utHi malgrado T opinione strano 


dell'autore contro 1' esistenza , e la r»litk del contagio deHa peste ^ 
Nel principio deH'anno X. ( 1 8 oa ), allorché gli avanzi dell* armata 
d' Oriente ritornarono in Francia coverti di gloria , il medico Sotirà 
fece comparire alla' Iute una picciòla memoria sulla peste 'ch'egli 
avea pochissimo osservato , nella quale pretende di aver impiegato' 
con successo contro questa malattia alcuni rimedj della classe degK 
evacuanti f ciocché , secondo me , é impossibile . Presso a poco nel 
tempo medesimo il mio illustre collaboratore Fugnet diede al pub- 
blico le sue memorie sulle febbri insidiose del Levante , con uh rag- 
guaglio sitila topografia fisica" e medica dell’ alto Egitto le vedute^ 

. _ .1 II o • . ' I . ( • 


{. {tÌjQbtinutiaMiiur, la. malarie appailéa piata '^1$ Jhui Jyiuatttifiia , 
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pratichtf ^ (jiltMiPaueìnre Hmi i^ ^lIfenhtrtaDÒ molto 3 allé mie , ’c 4 a 
flua Open'^ ben Ihieressante per tun'i riguardi. Le mie memorie 
aortirona dai tÓrtM'^di Dldot'rteirisfesao annoX. ;'e furono contro 
la mia a»pe(tati>ee ben accolte <kt pubblico partkoiarmente da" co» 
loro cbe'rfeél’#ieeilÌÈ*d!i(H’Ègitfo ì alctrni dotti gìornaliMi ne resert) 
■un corfté vàtfOig|iói(lÀiiW>Y e mólto soddnfilcente per r-aotot*e , tal* 
mehte’ chfe* l* t^»OW‘'tirttì» ad tìn pieciolo numero di copie f« ricer- 
cata e divenne nrirsitna. Bsséndo poto conosciuta- in Italia, alcuni 
de' miei 'antichi amici, ohe mi 'OflOVaAV ^lA' 'foro rti'ma , si< sena in- 
(Airicati 'df tndìirh' ,■ e' di noti 'ci 6 fatto altro 

che afgglugnere qiralchfc' risehièiaMento ,• ìed* akuno rtotte i ÀHa fiiae 
dell'anno X< il ritio OntiCO Capo e Collega Des Sénettcs fuCe vedetti 
la luce alla sua IstorU medie» delt Armau ìT Oriente (z; che tutto il 
mondo attendeva con impazienza ; opera in cui si trova una molti- 
tudine di osservazioni interessanti con de' fatti storici preziosissimi , 
accompagnati da un sano giudizio e da una erudizione senza pe- 
danteria. Nel corso dell' Xf. anno ( 1803. ) comparve la Relazione 
Chirurgica dtlF ^Armata d' Oriente (j) scritta dal Chirurgo in Capite 
Larrey , mio antico amico , il quale k arricchito la Chirurgia di 
fatti nuovi, riguardo alle malattie dell' Egitto, che esigono l'ajuto 
della medicina operativa, e che k dato parimenti delle buonissime os- 
servazioni sulla peste . In fine 1 ' altro mio Collega Balme , antico 
Chirurgo maggiore del zz. R^gimento d’ Infanteria leggiera , pub- 
blicò una picciola memoria contenente delle osservazioni sull'epi- 
demia scorbutica che regnò in "Alessandrta , nel tempo del blocco 
fiiHo>^dallé‘PòtcrizC< coalizzate (4); e li donni' in medicinaiPou- 

• , ■ ' . ' • . ' . . . 1-. • I- . ' t 

,\l l*'. -.V ~ 

(a) Hislotrt medicele de P Arntde AOrk»t'\ fnr tr tàédtmt n Chef Dtn"' 
en-X { ìio^. ì ..... , 

(3) Rdfefhn Msfoti<^'tr~CMnh^k»ìe‘'ée P Mmf> iPOrieiit , tn Egirfte '' 

et en Syrie, per D. F. Larrey , Chirurgien en chef da P Armée et Or 'tent et de i» 
Cardi dea Cònsuìa , in S', jparis',' a n Xf.‘ (' 1803.' ‘ ... 

( 4 ) Obttrvetiònt at rejleaiont anr la aeorbnt , par Pi. Saiau, 
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«jittville (5) Bousjewrd .(<) ; ♦ BértttQil {7) , «fiiWi df taniti «li 
merito nella nostra Armata , sostennero con molto onore delle tesi 
sulla peste, nelle quali si trovano delle ossesvazioni • e dello vedute 
mediche che un pratico consumato non deve sdegnare di conoscere. 
Ecco in poche parole la breve storia ‘de’ travagli «icnti^i^eha *o« 
no stati eseguiti dai Medici e dai Chirurghi dell’ Armata di Egitto,- 
sebbene questo soggetto meriterebbe , di essere , maneggiato da- una 
penna migliore della mia e con un ulerito più brilliate , non ù 
men vero ch’io desidero ardentemente che la^ notizia di questi tra- 
vagli si conservi ne’ fasti della Medicina per,sV Ijungo. tempo, , per 
quanto la riroenibranza della maraviglìosa spedizione, che ne à fop. 
aita r occasione , 'durerà nell’ istoria delle azioni umane: 


' •. ». e- 


É •; II» < if rii i"' 




, i-iKi' ilSf^ ’r»r . , i- 

"T n rriL- di < on 
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'♦ r« «T-.- m , , v T 

» rite.i: na’*-- • ... ét'.Ci • . • 

- b Inierr»5~- - c r-J- » ,f , - ■■ i 


■' ’o i , ■' 




V -. i »tt ,f’ . ,T. 


i i 


1^ .t' lv‘ i-.. Y . I * t 

< • 'it i ' ' 


^ • t tj . 

(5) De febre adeno-nervoM , leu-de peste orìnntali diKertatio tnaugn- 
ralis , in sthola medica Parisiensi . Auctore F.C.H.L. Pouqueville, anno XL 
(«) Essai sur U p*stt , pri'stulé et soutenu à P EcàU it Médtcìnt de Paris . 
Par F. Boussenard, Paris, ast IX, ( i8oQ. ) 

( 7 ) Essai smr la peste , the'se souteuae à Pe'cole de Medicine de Montpilitr ■ 
le, II. messe Jjr an lo. Par Jac. Càar, Hertraad , avec atti epigrapftt ; * 

Heu dolor! insignis notis bellator in armis, ignavo rapitur leto , .,J 


,s«t 


Sii, Itai. 
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RACCOLTA 

( 

* ' » * 

MEMORIE , E DI OPÙSCOLI 

FISICI, £ MEDICI 

SULL’ EGITTO 


SAGGIO 
’Sulla Topografia fisica ^ a medica di Damiata (ijw 

Damìata ( Bamyatt degli AraK , Tnnmri degli Egipani , e Tafuafi* 
de' Greci del basso impero ) è sitoata sulla sponda orfentale del ramo £>t‘« 
nitico del Nilo , a due leghe dal mare, in una penìsola formata dal fiume,' 
dal mare , e dal lago Mtmaléh che trovasi all’ est , e ad un quarto di lega 
dalla Città. E' più orientale del Cairo, ed i caldi vi sono più moderati , es« 
sendo al grado 31°. C5' 53' di latitudine boreale, ed al grado 39° 29' 15" 
' di longitudine , meridiano di Parigi (c) . Un gran canale tngoa le sue mu« 
ra , ed un altro la divide traveisalmente ; la sua lunghezza si estende 
dal ' sud al nord , ove son situate le tombe : questo secondo canale 
sembra essere stato il fossato dell'antica Città; lì vicino si trovano- ancora 
de' monumenti arabi (3) . 11 suo territorio è coverto di risiere ed innaffiato 


(1) Qitcsc’ opuscolo , come ancora i due altri sussegueott , ed il picciol trattato 
dell' ottalmia furono pubblicati nel Cairo ; ma ora coinpaciscouo di nuovo con varie ag- 
giunzioni , e correzioni . {‘Nota dell’ editTme l‘aritiaa\ ) 

(z) Secondo le osservazioni dell' Astronomo Nouer. * • 

(;) Due moschee, di cui una grande, ciliSc^Ea secondo la tradizione del paese 
per ordine di Amrù nel scttiitro secolo , contempiiraiicameirte. a quelU di foiiat { vec- 
chio Cairo ), c nella quale si ammirano più di cento colonne di picire o rocce ditfe- 
renti , come porfido , granito ^ alabastro , bréccia verde, e marmo bùuuo r-poco lungi 
da questa se ne osserva un'altra piccioU, ugualmc.iic antica , il cui tetto è sostenuta 
da numerose belle colonne di porfido. _ ^ v'J 
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da una infinità di canali ; per conicguen^i le febbri intermittenti vi regnano 
l’autunno , come in alcuni luoghi del Piemonte , e della Lombardia . Gì’ in- 
setti d’ogni sorta vi si moltiplicano considerabilinente , sopraitiilto le zanza- 
re (i) , la cui puntura produce un tffmore della grossezza delia metà di una 
nocciuòla , simile in apparenza a quello della febbre yempAi<;uj . Nel Del- 
ta, e dirimpetto a Daniiata è siuiato il villaggio di SrnanUk circondato 
di stagni prodotti dall' inondatone : presso là vi son delle tombe mal £ib- 
biicate , ove i cani vanno a scavare e disotterrare i cadaveri . Questi due 
inconvenienti son dannosissimi, poiché i venti’ occidentali portano nella 
città i miasmi che q' esalano, e. possono esser l'origine di molte malat- 
tie. La superficie di tutte le case della^città , e de’ villaggi all' intorno è ^ ' 
incrostata di muriato di soda , e generalmente tutte le piante sono un po- 
co salate , poiché il terreno contiene naturalmente niolto sai marino , ed 
in pià luoghi si vede coverto dì croste saline assai più che in atue parti 
dell' Egitto . » 

Da alcuni anni si è reso povero di acque il ramo fatnìtico per ingran- 
dire il canale di Menouf : non potevano risultarne che danni . In fatti le 
acque del mare rimontarono sino al villaggio di Farescur , ed il terreno 
di Oamiata ne fu inondato . Questo accidente dovette contribuire a pro- 
durre una soprabbondanza di sale , non men che le acque del Lago Menulih , 
le quali son salate, e comunicano co’ canali d'acqua dolce. 

Le campagne di questo paese sono sempre verdeggianti , e la terra 
non si stanca giammai di nudrire i vegetabili . Alla coltura del riso ( Ory- 
.SM jotiva L. ) son maggiormente dediti gli agricoltori , e se ne veggono 
campi, dappertutto : bisogna anche dire che in Egitto il riso più stimato 
i quello di Damiata , e che forma il principale oggetto di commercio di 
questa Città . Vi si semina ben anche il frumento , 1’ orzo , il lino , ed il 
ntaiz , ma non in gran quantità . 1 legumi i più comuni , e che servono 
di ordinario nutrimento a’ poveri , sono i ceci , e le fave ; i figioli verdi 
aon rari, ed i soli ricchi ne mangiano. Ne' giardini si coltivano i petron- 
ciani , il pepe lungo , i cocomeri , i melloni , i cavoli , le biete , i cavoli- 
fiori , la lattuga , la ruchetta , la porcellana , ed altre verdure . Si trovano 
in questi stessi luoghi molti aranci , limoni , peschi , albicocchi , granati d 


fi) C»kM pigìfui i 
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fe pistacchi , che i secondo Plinio , T imperador Vitelllo trapiantò dal'a Si- 
ria in Italia. Il navone , i lavaneìli , e la radice di colocasia ( arum co- 
locatia L, ) son cibi deliziosi per gli abiianiì del paese : quest' uluiiia è 
un poco acre , e quando è preparata à il gusto del pomo di terra. Vi si 
trovano differenti spedie di datteri , e di eccellente qualità . Le canne da 
zuccheio vi sono in abbondanza; le donne, ed i ragazzi ne fanno un gian 
consumo . 

Il lago Menzaléh è di una considerabile estensione, ed in generale è 
poco profondo . L.a sua acqua non è salata in tutt’ i punti ; v’ à de’ luo- 
ghi , in cui è potabile , ed in altri è salnrastra . Durante l'inverno , allor- 
ché i venti del sud soifiano impetuosamente, Tacque scolano nel mare, 
lasciano a nudo un glande spazio, formano degli stagni , e scoprono ali 
cuoi isolottt . Il territorio di Lesf'ih , villaggio ad Una lega da Dainiata , 
ed alla stessa distanza dal mare (i) offre 'tutte queste variazioni . Il 
lago è pescoso , e comunica col mare per due imboccature , una delle qua- 
li e la più orientate si crede esser l'antica bocca /rr/uardca . Sulle sue spon- 
de , che sono pantanose, si fi la caccia delle anitre (a) , de’ pellicani (3) , e 
di diifTerenti altri uccelli che non Mno antìbj . Nelle terre incolte e sabbici^ 
se del Delta , che sono precisamente sulla riva opposta di Lesbéh , vi à 
• elle tane di sciacal (4), e di Jene (5). Nell'anno VII. alcuni cacciatori 
Francesi presero in un isoiotto del Nilo presse il Roghaz (6} una giovane 
jana, la cui madre non si lasciò raggiugnece. 


(1) 1 Dal lato della sponda orientale, giacchi passando il Nilo, la distanza i al più 
di una ntezza lega . 

(r) Anat ùoiclui, e Anat qatfctibilaw 
(}) Peiecanat OiucraSaiai , 

(4) Cani! aurrai di Cuviet • Tatliaa iUmtalaife it t hiuaira aatareUt des «ai> 
SIOUX p, izi. ^ 

($) Jota' di triffitf dell' istesso Autore, Cani/ hyttna di Linneo , ditTerente dalla 
Jena scrrziara ( Cauli aracata ) che vive ancora in Africa . Questo animate i del 7.^ 
genere du* digiilaradi o caanivari di Duméril , ed appartiene secondo il medesimo alla 
quarra famiglia it’ mammifari an/aicaUii . ( Vedete Zec/oglt analyiifat, su m/ifiada 
Utrtllt da claisifcatian Jtt Animaax , rtndae piai faciU ì t aijt da laUtaaM lynaftigatta 
Par Pi. M. Constant Oumiiil , Parti 180S >. 

(d) Cosi cbiamanii dagli Asabi le loci del Niloi 
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La formazioM del scolo de' contorni d! Lesbéh merita rattenzìontt 
de' geolopisii . O' reiterato spesso le mie ricerche su ttJe oggetto , ed il 
risultato n' è stato sempre lo stesso. Avendo smossa la teria,ed in seguì* 
to scavato tino a tre piedi di profondità, ò osservato costantemente f 
eh* eia composta di tre strati di di/Ferenti sostanzè terrose , cioè una di 
picciole pomici , la seconda di conchiglie, e la terza di sabbia, in cui si 
trovano delle petriticaCioni di crustacei , e di pesci . Vi ò raccolto ben* an* 
che delle produzioni^ volcaniche , oltre de' pezzi di quarzo , di spato , e di 
feldispato , e delle scorie naturali , che rassomigliano a quelle delle antiche 
eruzioni dei Vesuvio , e dell' Etna • Crederei , che queste osservazioni , ri* 
petute da un abile geologo , possano distiuggere le congetture di alcuni fi* 
.Bici , che finno nascere tutto l'Egitto dal limo del Nilo; 'esse rischiare* 
ranno la teoiia della formazione delle terre alla sua parte bassa o set* 
tenirionale , e soprattutto di quelle che sono tra Lesbéh, ed il mare (i). 

i principali venti che dominano a Daniiata sono que'del nord , dell* 
ovest , e del sud . 1 venti settentrionali che gli antichi àn chiamato ere* 
tf/e (o) ( (Tuo-ixi ) àn finito di soffiare verso la metà di vendemmia* 
le dell'anno VII., ed àn ripigliato ver^o la fine di ventoso, I venti me* 
lidiunaii àn rimpiazzato i primi ,^ed àn durato fino a piovoso ; in oltre 
àn soffiato a^ternaiHramente^col veeio iMl^cAiest. i ddfini , ciiiiìmatt i/er* 
phin dagli Arabi , o da' Greci , saltano sul Nilo , e vengo 

no sino a Damiata in traccia de' pesci di mare , che s'introducono nel fi u* 
me, quando il vento manca, o che il vento del nord è leggiero. 

1 sicomoii , che sono gli alberi i. piò grossi di Egitto , e che resistono 
fortemente a' venti , son tutti curvati verso il mezzo dì . Alcune volte I 


(i) K' fuor di dubbio che la maggior parte del suolo Egiziano è formato di terre 
di alluvione ; ma è probabile che questi sedimenti delle acque «ano soprapposti a delle 
lave volcaniche anrichissime , c che più d’ un punto del fondo primitivo abbia dovuto 
essere il teatro di eruzioni volcaniche, come i accaduto in tante contrade d’ Europa. 

' (z) Venti annali . Questa patoU tira la sita origine da trx , anno , perché sollia» 

no tcgolaimemc ogni anno, e nel più forre dell' està ; jlriliniììUmc tutrm atsimis lem' 
fere exaritur camiulat lijnt , uìe fri mam' pari em Leonis ìngreMente fUl dies XI'- ante 
Aiigiuit taten.im eit . Hujus exertum die m erte ferme .hiuilenei aiueeeiluni , q«et frf 
dremei affetìnat. Peti biduum auttm exeriai , inlem Afailenes (emuntiui' ferJUnt bit 
dietiii , gves Kieilai affelitnt , Minio, Kl*. 11. csp. . 47 . ' ■ . 
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»«jl del «d eccllsiano il giorno , portano la nebbia, o riempiono Tat- 
Bjosfcra di polvere , e producono degli uragani che dmano quatiio, o cin- 
que minuti . Come le malattie variano secondo i venti , ed ii grado di 
temperatura , vi son necessariissiine a’ medici te osservazioni meteorologiche . 

Nel regno vegetabile vi son pochissime piante usuali. La coltivazione 
del tabacco vi è assai incoraggiata . L' buono , meno irritante di quello 
di Europa , ed i negozianti lo smaltiscono per tabacco di T.akiìh (i) a 
coloro che non se ne intendono. Si trova abbondantemente ne' campi di 
triloglio la cicoiia selvaggia , e la cochltjrla armorj>.la L. i circondaij di 
Lesbèh son ricchi di saho/a kah , e toJj L.,- in conseguenza vi sì potreboe 
stabilir facilmente una fabbrica di alcali òsso minerale o carbonato di soaa. 
Le altre piante le più comuni sono il cyperus pupyrus L. , il iolanum ni- 
frnm L., la tamarix ^allicj e orientaiis L., la ns'nphafa lotus L., e la caeru- 
Ita di Savi ani 7 tinctorum L. , 'C hyascyaimn aìhus L. , il ricinus 

temmunif L. , la malva qeoyplia L., la suoeJa vtru di Borskatl , la iaircharit 
'DioscoriJn L. , la datura fattaosa , e stramoniuni L, , la physqlts. somnife- 
ra L. , la salvia aeg^ptiaca L. , la salicornla herbacta L. , il me^mbryanthe- 
mum nodijiarum L. , etc. Tra gli alberi vi'ù tre specie di mimosa, cioè 
b farnesiana là nihtiqà j'e la lebback L, Vi à benanche della cassia ( cas- 
ata Jistula L, ); ma non è della miglior qualità. ^ - • . > 

Si sala a làamiafa una quantità immensa di pe ci , ciò che forma il 
secondo oggetto del suo commercio . Gli abitanti ne mangiano assai { e 
sembra che amino gli alimenti salati, perchè il loro formaggio è talmente 
pieno di sale , che gli Kuropei non possono gustarne . Gii empirici del 
paese credono che le uova sono insalubri, e proibiscono a’ loro ammalati' 
<K mangiarne; intanto ò osservato che son buone, e tran cagionmo alcun 
snaie nè agl' infermi . nè Agli uomini sani . 1 piccioni , ed i polli son più 
picciofi di que'di Kìiropa ; i ptimi non sono cosi squisiti, come quei del 
sesto dell' Kgitto , e rilassano ficilmente il corpo. Il butiroè eccellente, 
ina Ji la stessa proprietà lassativa . Il latte è di cattiva qualità , sebbene 
seiifbri de'izioso al gusto . L'uso continuo di questo liquore animale.à 
prodotto delle fòrti coliche , ed alcune volte la dìsenteria ; preso tioppQ 


(i) KlTaiy'ti o LataH^b ( t—Aìet* ) antica cUU AeìlaCtlttàrla , posta sulla tpiag. 
fpM. del mate , e ónomata pel suo buon tabacco • - 
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frcqi;eiUftrente in questo clima agisce sul corpo umano <T una 'manierd 
notevolissima . In fatti 1* et be , di cui si nutiiscono le bestie a corna, coiw 
tengono principj purgativi , poiché queste bestie ànno spesso la diarrea 5 
Cil io penso che tali printij j comunicandosi necessariamente al latte , ed 
alterando la sua natura, lo rendono pernicioso. 

La popolazione di Dainiata è ignota , non^ che quella di tutte le gran 
Città di Egitto . Gli Scetck pii istrutti mi àn detto che poteva essere 
di trenta a- quarantamila abitanti , allorché il commercio era nella sua aN 
t\,vità ordinaria, e che dopo il nostro arrivo 1 ' emigrazioni , e'ie-tìvolte 
r aveano diminuita di più mig.'iaja di persone. 

Le quaglie (0 comuni in tutto_ l’anno . Passano in gran 

numero dalla primavera all'autunno andando, o ritornando: in questi di»' 
versi passaggi ne resta una quantità prodigiosa nelle campagne , attirate 
veriòimllmente dalle risiere , o da’giaidyti che circondano la città. I cac« 
ciatori le prendono con poca pena , e le vendotjo a buon mercato } si 
ftnnp ingrassare , ed allora il mangiarne é deh'zroso . 

La ciftà é sporchissima • Gran parte degli abitanti si compiace a vi- ' 
vere nel letamajo , e nelle sozzure j i ragazzi restano continuamente nel 
fango , e nella polvere , e si nutriscono di cose ipdigeste : io credo che 
perciò soffrono ostruzioni , ed affezioni enfiseniatose i In generale i vecchi 
periscono di dii^erìa;.-]|l degli liainini^ ella loro viritità sono 

'-'affetti di ernie e d'idroceli ; e moltissimi giovani ànno le gambe ulcerate, o 
' varicose. Le^donne all'età di anni trenta son vecchie, asmatiche, c colle 
articolazioni anchilosate . Si conta un'inHnltà di storpj ( 2 ) , di ciechi , e di 
monocoli • tutto ciò può dirsi con ragione che in questo paese la 

. 4 pede uimaéti è quid sfigurata. ‘ ^ < 

La bevanda gradita de' iiuisulmani nel loro stato di sanità é una de< 
cozione di regolizia, e di carrube ( 3 ) . I principali rimedj che’impie* 
.gano per guarire le nfnlattic , sono il ferro ed il fuoco , ed internamente 
^non prendono nulla. Nelle oftalmie fanno uso di un collirio tonico coni- 

, - postQ 

.t ■ •• 

(i) TftrM ccttrtiitii . 

(i) io * esaminato un giovane , ch'eia privo naturalmente della mascella inferii 
re ; vi era in suo luogo una cartilagine ossosa , che moveasi per ogni verso , invilnp, 
para da’ tegumenti comuni eh' erano un poco rossi nel sito del labbro : questo infelicq; 
non aUincnta%'asi che di pan bd!liro o dì pappa» ' 

( 3 ) Frutto della Cermwiù 5/7/|ira L» 
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posto di parti agnali di noci di galla , e di antiraonio poliretizzati che si 
mischiano coll' aceto ; ne risulta una specie (T inchiostro che si applica 
sulle palpebre : tal rimedio non è cattivo per questa malattia di occhi , e 
se ne £i un gran segreto. Fanno un- altro collirio con parti uguali di 
ic'umth in polvere, di zucchero candito , e- di allume o solfato diialluaiina .. 
Si mischia tutto coiraceto . Lo scìsmih , è una picciola semenza nera , ed 
il granello della ctusla abius L. che viene dal regno di Darfur . 

La loro medicina veterinaria sembra assai ragionevole ed à operato 
molte guarigioni sorprendenti « O' osservato che cnattano la scabbia de' cam- 
melli con uu unguento formato di un miscuglio di solfo sublimato e di 
olio d' oliva f e che ai>plicano sulle piaghe di questi animali della pece 
fusa per intercettar la comuakazione colt' aria atmosferica , ciocché 
nitce col sanarle interamente. 

Tutti parlano con vantaggio della fòrza fisica degli Egiziani ; ma 
credo che si esageri su questo articolo , perché gli ò veduti lottar cogli- 
Europei , e son loro inferiori in forza , ed in desrrezza (i) . Que' che tra 
essi non si può cessar di ammirare , sono i pùlU (a) , altrimauti ojioge- 


(i) Si deve fate oiservare però , che se gli Egiziani moderni mangiassero altret- 
tanta carne quanto ne. maogiaino noi , bevessero ugualineme <iel vino , c fossero mcn</ 
sreghittoai e stucendaci , sarrUicro fotte piii vigorosi degli Europei. 

(i) e-vrxH , 0 sìgnitìca hi fulct Que’ che portavano tal nnine presso gli 

antichi suechiavau'i il sangue delle, piaghe cagionate dal morso vetenuso de' serpenti , sic- 
come questo iusetio succhia il sangue dell' uomo, e di alcii animali.. Ecco il giudizio 
che l'clegaarc Colso 1 dato su i psilli : Ntjne HtrcuHs scitatiam prjecìfUAm hibtnt 
hi fui piytli nasKhunlMr teJ •tuUtUm utn ipu ctujirnutam ; nam vmnuiH itrpemii , 
M fitattiam tiìam vtnMtri» vttuaa fuibat GaUi praiciput uaalur , ma ^jhu , nj tir 
vaiatrt maetat . Cels. de te Medica , . lib. V , c. a;. 

Plinio dà una altra etimologia della voce Esilio nelle seguenti pattile : In i^fricx 
gn$i PsjtUanm fatti at Agatharthìitt scriiit i-a Ptjllt rtgt tiicta ^ cajut tcpaUrjht ia 
parti Syrtiam majtram tu , Htrarn ctrptri iageailaia fait virat esiliale lerpenti^ui , et 
tapu aitre upirtnt tat . Lib. VlL cap. z. E Lucano raouncnu in questi bei versi la- 
virtù degli stessi , cantando : 

Geat ratea terrai 

iaeelil a taevt lerptatum iantria mert» 

MaramriJae Ptylii ; par Hagaa ptteaùbat htrbù : 

Iptt cruer latai, wallraifae ajtaiiiere pirati 

Vtl tanta ttuaatt , peliti 

rbara. Ebs IX. , v. Spi. 
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Tu (0, 0 sii tfdu atori di serpenti , o sanatoti della lor morsun, clic àa*- 
no r arte di tirli sortir da’ loro nidi , di prenderli , c di allevarli (a) . 

Questo saggio topogniìco , tuttocchè imperfetto , basta per dare a’ ti- 
sici una giusta idea sulla storia naturale di Dannata, e far conoscete a'me- 
dici lottato d'insalubrità di questa città, e de' suoi contorni ; eh' è il 
doppio scopo che tni avea proposto : deve esser anche considerato come 
nna introduitione utile alle osKrvazioni che si trovano inserite in questa 
riaccolta sull' epidemia petcilenaiale che vi à regnato, nell'anno settimo. 


(0 Ofoane deriva Ja , serpente, e da 7 «virS«, nascere. Questa parola cotfl- 
posta significa dunque cretttr Hi tirati , o d-eaie Ha' mfHdimi , espressione impropria 
per designare un uomo che alleva questi renili , o che medica le loro monìcature . Il 
nostro antico naturalista ne ia questa mensione nel soptaeritaro capitolo : Crattt Ptr^ 
gamCHti ia htlleifimta circa ParuUn, grnut htminom fame IraHii , faa$ aphltgeacs vacar, 
serptatium iciui camactu levare salitai , et mona ìmpaiita veataa extrahert torpori . E più 
sorto dice ancora: Varrò tliaamam eiie paacat iti, qavnm talmat cantra ictui lerpen- 
Siam meHeaatur . Ciocchi S del rapporto con quel che dice Celso nel luogo citato . 

(r) Gli antichi Macedoni, gli abitanti di Cirene, ed i Matsi, popolo del Lazio 
presso i Sanniti', conoscevano perfettamente quest' arte; e la loro abilicil i ricevuto de- 
gli elogi pomposi da tutti gli scrittori dell' antkhiti . Solino parlando degli ultimi dice: 
Centem Mariaruiti lerpeneitiii illatiaiu eise niliil miram : a CIrcae JUithi aenat Hueunt, 
et He avita fattaiia Heteri siti sciunt servitiam venenaram ; ìHea ventna caiUhimant . 

( Polyhtsror. cap. 2 . ) ; e Plinio dice degli stessi : In Italia Martaritm gtnnt àttrar , 
qun a Circae fita ertoi servant, et idea mette Ut vim naturalem eam ( trérei txitiala 
scrpeatiliiit ) I. e. F. Celilo si esprime cosi a questo soggetto ; Geni in Italia Mariarxm 
aria ette fertur a Circae Jllia: prapterea Morii, hammrnt ...... vi ìpuHam genitali 

Haium ett , ut lerpeniixm viruleatarum Hamittrei tini , et ìneahfaliaaiHii , hertaruniqat 
luccii , faciaat laeHelanm miracnla- Lib. XVI. eap. XI. Naetium Atiicanm . lo ò ve- 
duto nc' contorni di Kehevento, antica capitale degl’ Irpini, alcuni contadini abili come 
gli Egiziani in imitare il fischio de’ serpenti , col quale li auirar.9 fuori de' loto buchi 
prt poi addom csticuili . . 
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NOTIZIA 

Sulla topo^ra^a fisica , e medica di Ssalehhyéh 

» 


^>sahhhyih parte orientile del basso Egitto , e atlh.proviacia di 
Sciargyéh, è la riunione, in mezzo a un immenso, bosco, di palme, d'una 
trentina di piccioli villaggi costruiti con un fingo sabbioso, e secc .to al 
sole : vi si osservano dodici a quindici laghetti, che restano a secco nell’ 
està, ed un gran numero di. fossati, ove Tacqui viene a depositarsi , ed 
à trattenervisi per tutto Tanno. Si. eleva nel centro di questi villaggetti 
una moschea mediocremente bella (i) , il cui minaretto (a) sormonta , e 
domina la foresta di palme, e fi un bell’ effetto nel prospetto della contrada* 
Questo monumento, circondato d* una fortificazione. elevata da' Francesi , e 
ché deve esser considerato, come i) punto principale di tutto cjuesto cantone, 
è situato al oq* 39' 30* di longitudine, meridiano di Parigi , ed al 30° 48' a?' 
di latitudine boreale (3) . Le case de' contadini , o piuttosto le loro capanne 
che sono quadrate, e di figura ovale allungata, ànno per lo più circa set 
piedi di elevazione sopra quattro piedi di larghezza; sebbene ve ne siano 
anche delle, più piccole, generalmente non ànno finestre, e ricevono il lu- 
me dalla porta : alcune sono imbi.incata internamente col gesso; son fjr- 
nite di un letto formato dì una stuoja di giunco , o di feglie di palma , 
e vi vivono quasi alla liofiisa uomini , ed animali . Gli abitanti sono Ara- 
bi di diverse tribù , prima nemiche e spesso in guerra : sono in alcune co- 


( 1 ) Attualmente ì distrutta. ' 

( 1 ) Mhurih degli Ottomanni , da cui r ftanctji \n latto mìntrM c no! miiurriu , 
è una torre cilindrica o quadrata a vatj piani , la quale . rassomiglia da lontano ad un 
campanile Europeo , dalla cui cima i bidelli delle moschee avvisano i fedeli per la pre- 
gierà , gridando ad alta voce in determinate ore del giimo c della notte . ' ' , 

()) Secondo le osservazioni dell' Astronomo Nouet . 

11 famoso Saladino , chiamato così dagl’ Italìam dal soptannome Arabo SuUÌ/h tJdy» 
( Gloria della religione), i statati foodawre di questo luogo, al quale perciò i restale 
il nome di Ssahlihj//k , , ' . 

• 
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«t paragonabri a'Cimmerj , ed a’ -Trogloditi , aoprattotto per le loro ahi» - 
fazioni più sci ette ed oscure delle grotte satterrancet 

La foiesta che à cinque , o sei leghe di giro , confina all' est col de* 
serto, che «econdo i moderni separa TAsia dall' Africa, e iotma l' istmo 
di Suéis . In poca distanza verso il Nord è il Ingo Menxalih , col quale 
f>er mezzo di un canale navigabile si i comunicazione solamente duran* 
te r accrescimento delle acque, e che si riguarda come l'antico ranioPe- 
l'.isiaco del Nilo. 11 terreno di questa eonuada i composto di argilla, e 
di sabbia quarzosa a si può assicurare che la proporzione della prima so* 
stanza colla seconda è quella di uno a tre^ Se questo paese rimanesse un 
anno senza e.-^sere innaffiato, diverrebbe' aridissimo. Le acque del Nilo che 
vi giungono .per mezzo di canali ,' vi depongono nel loro tragitto una 
grandissima quantità di limo , di cui son cariche ; malgrado questo la terra 
non resta perfectameote ingrassata , dacché la .pane sabbiosa vi predomias 
sempre: ciò non ostante è questo il solo luogo del basso Lgitto, ove pre- 
scindendo dai colpi d'occhio che offre amenissimi affatto e pittoreschi, io 
abbia veduto praterie oattttaii ornate di ffiori di camamilla , e di miglialsole 
( Inhospermum tenuifiorum L, }, ed in cui si trovano de' licheni , e de'narcissi; 
ciocché è un risulcato^della presenza delle acque , e del loro lungo soggiorno. 

Sebbene il paese presenti poche risorte , gli abitanti vivono assai be- 
•ae. Raccolgono grano, ed orzo; sminano trifoglio, ravanelli (i), 
melukiih (a) , e malva che mangiano a minestra ; coltivano il tabacco , 

« r indaco ; ànno datteri eccellenti (g) , pesci , polli , piccioni , ntiiue , e 
gregge di capre , e di montoni . Vi ò veduto pochi bufiti! , e buoi ; e 
credo di non esser loro positivamente necessari l'agricoltiira , stantec* 
ehè essi inoaffieno a idrza di braccia, e coltivano la «erta senza il soc- 
corso di questi animali . 

Dna moititudine di aironi ( 4 ), e di •uccelli da nuoto passano la loro 
vita sulle sponde de' laghi , de' quali ò parlato; vi pescano piccioli pesci , 
e vi cercano i vermi per aodiirsi . Gl' inteni sono generalmente del color 


(0 Wiitem Etenìmits L« 

(i) Cerehemt Olitfius L. 

()) I fabbricanti d'acquavite, che sen Ciìstlsnl >« Etnei , stimano aatsùsàmo questi dat- 
teri , e li ptercràcooo a quc’degK akii luoghi di E^tto pei tirarne questo liquosc fintolo . 
( 4 ) Ar<tts (intrtà. 
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feiletto ^ sabbiai* «oroe ad resto del deserto ; di «laraera che vi à tra 
o quattro specie di ottqpteù che oqn si possono distinguere , se non allor- 
«hi saltano. Nel bosco si prendono molti. ricci • e si caccia il cignale, l 
corvi I ed i biconi purgano pronta>tnente la terra de* cadaveri^ 1 cani so- 
no un poco digerenti da que' del resto dell' Egitto ; il loro pelo h nero , 
o di un giallo cupo macchiato di nero . I deserti vicini sono popolati di gaz- 
zelle CO , di tauzzi <0 ,di camaleonti (3) , e di lueerte prodigiose (4) , si- 
mili a quelle che i ciarlatani Egiziani fanno vedere nelle stude del Cairo. 

Al nord della foresta vi sono tamarindi , salci , e aa^ ( rAamnui na- 
pfca Xm ) . Vi ò trovato quantità di JoUola , e di suoeih ; vi ò inoltre 
raocolie ia gallica L., \\ raiuuuuUu tceleratus L. , ValUma pianta^ 
go I» , la fumaria <^ìnalù L . , il iuphlhalmum tpinotum X» , l ' artemiJm 
mantimm L, ,■ il mtumbryaathemum «pticum L, , la mtdicago marina L. , 
ed il cueumia aolocyntliis X. . 1 eyperu*, comuni sulle rive del Nilo , so- 
no qui snrissimi { la cicoria selvag^ , la borraggine , e la cinoglossa vi 
crescono in abbondanza* 

si à verso gli alberi un rispetto religioso per ia loro grande utilità , 
e per In pratica degli abitanti di questo [^tese di seppellire akone volte i 
toro morti a piè degli alberi . Tagliano di rado gli alberi di palme , e non 
nono che i più vecchi che impiegano per diversi bisogni . lo batteva un 
giorno oon una bacchetta il uonco di un bel nabq; un vecchio si avanzi 
verso di me ; era commosso , ed avea gli occhi bagnati di lagrime : ,> Ces« 
sa i mi disse in atto supplichevole , cessa di turbare il sonno ih uno 
„ sceick veneraUle che riposa sotto la radici di quell' albero , ed a chi 
y, la sua ombra scive di mausoleo : mi cmibriaai ali' istante a' suoi de- 

«derj, e mi colmò di beneduioni . 

1 luoghi incuiti non coverti di mnrìato dì soda, come in tutto i'E^t* 
to . O' osservato due cisterne rovinate, costrutte di mattoni , sulle quali si 
trova una materia salina , e inancastta , che mi è sembrato esser del natro (g) 

(1) AmUopt dircait 

(i) Stmthtr Cameluf t* ■> i ' ' 

(}) l^Krria Chamaeltn , Chamutn vutpnii dS Sonami e Latlrdlle • 

(4) Lacrria ma: morata, In Igmmt morir/, istanti ntarmoran , di Sonami e Lauvtfls 
( hUnirt uaturrUt dn reptiln . atf{. rem. l. ) , Warrat dcUa Bac baria descritto da Show 

(5) Natrt e natrant italiano', movom degli Arabi , i la soda , b l' alcali fisso mi' 

aerale naturale , chs si tira dà’ la|^i di nstrunn , skuad nel dcKSio occidentale del bassa 
Egitto all’ entrata dtUa Libia . > 
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alla sensazioni che hit à £ittó provar salta linguS'; Non. vi sino > sdiate 
IO fossili ; i incontrano talvolta de' pez 2 i di pomice ne' campi, di grano . 
Le pietre calcari , colle quali sonosi gittate le prime fondamenta della mo« 
schen , sono state trasportate dal ramo del Mokittam (i) che comparisce, 
al sud-est di Belbeys (a), e che va a perdersi verso il mar rosso.. 

Gli abitanti di Ssalehhyéh che montano a cinque , o seimila ^ àimo 
poche> malattie , e la mortalità è presso di'essi molta limitata. Secondo 
un calcolo che ò fitto , roltaimia attacca ognì'anno la ventesima [larte 
della popolazione; vi son. pochi ciechi interamente , e molti che lo sono 
di un occhio. Le perdita de. la vista è spesso conseguenza del vajuolo che 
vi è abbastanza funesto , e si unisce ogni dieci , o dodici anni «die febbri 
contagiose che si propagano ordinariamente' da Damtatai. 

L'applicazione dei fuoco , e le* scarificazioni ( 3 ), mezzi energici ed 
efficaci, compongono quasi. tutta la medicina- del paese, il'quie.è' altron* 
de sano, e vi piove sette, o otto volte l'anno nelf inycmo . <j1ì Ara« 
bi si bagnano frequentemente ne' laghi ; sono, sobrj ; ànno b prcoui* 
zione di sotterrare i foro cadaveri profondamente , ed àmia, «varo quella 
di siioare i lor cimiteri Inngi da' villaggi ..• £*. degno . <U osservazione , che 
gli uomini , e 'le donne non anno , come nel resto dell' Egitto., l'oso di 
tmgersi il corpo.' di itncchie azzurre indefe^ di annerire- le loro polpe» 
%re, e di colorire le. loro ùnghie coll' beiinéh' ( lùnusonia intrmìs L, ), pra> 
tita del resto antichissima presso gli Arata , anche presso i Califfi , e di 
etti si fa menzione nelb storia Saracina di Elmacin , tradotta in latino da 
Erpenio ( 4 ). O'. veduto a Ssalehhyéh un gran numero di vecchi assai rOf 
bnstt', e non vi ò osservato -un sol uomo storpio . 1 ragazzi sono di una 
'figura graziosa : molti di essi vanno colla testa ‘seoveita e portano i ca- 
pelli molto lunghi. Questa particolarità è rimarchevole 'in Egitto , ove tut- 
ti gl'individui del sesso mascolino si radono la testa, e la coptonb .con 
moka cura, eccetto i Dervis di alcuni ordini. • • . ’ 

(i) Montagna di calcare secondario che borda il Nilo -sella iponda orientale, sino 
al Cairo, e quindi ei diaaisu nell' ioreroo del. descno verso iiuiis. . 

(a) L’ antica Bubaste secondo alcuni . 

(;) 1 Lib) N^idi , al tiferic di Erodoto ( Mflftm- lib. IV. ), e gli Sciti > secondo 
Ippocrate ( tt Iteli) t conosccuano o.uesti tinicdj siiinoUnti , e gli apptì- 

icarano in moke malattie, Sopraituico in quelle de' ragazù. , 

( 4 ) Getrsii Elmaeini , bitttrm ttrMuica ,tu, i . . . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra ìe malattìe che àn regnato a DamiaU 
‘ nei primo temestra idC anno Vll,_ 



To giuBsi a Damiata verio la fine di fruttidoro « anno Vf. Le malattie 
che trovai nello lipedale militare di questa piazza , del cui servizio fui 
incaricato per sei mesi , appartenevano allora a quattro difEerenti generi 
nofologici; cioè la diarrea, la disenteria , l' oftalmia, e la terzana. 

Tutt'i Francesi in generale erano incomodati dalla diarrea ch'era bi> 
liosa, 0 lienterica . La disenteria era meno diffusa'; e ve n'era di tre 
•pecie , cioè la disenteria accompagnata da vermi , la disenteria mucosa 
t) senza dejezioni sanguinolenti , chiamata J^tstnttria alba da Willis ; 8yde« 
sham , e Morgagni ; inhne la disenteria complicata colla terzana . 

L' oftalmia era la malattia la pià comune . Me ne son occupato in 
uno scritto particolare ; onde non m' impegno a dilungarmi ptù su un tale 
Bigetto CO» > 

La febbre intermittente esisteva sotto tre tipi differenti , terzana, dop- 
pia terzana, e terzana saporosa, detta urtiana carotica da Vferlhof nel 
suo trattato delle fèbbri ve n' erano benanche di quelle che rassomiglia- 
vano alle terzane di cui parla Torti . Tali malattie dn regnato sole per 
tre mesi consecutivi . Subitocchè i venti del nord àn cessato dì soffiare , 
si (è manifestata una fèbbre epidemica e contagiosa che feceva rapidissimi 
progressi . I suoi primi sviluppi son comparsi in vendemmiale , e brumale 
ogni volta che i venti del sud intorbidivano l'atmosfera , e portavano la 
pioggia , o una nebbia fetida : alla fine di fiiinale è scoppiata con violenza, 
ed à durati) senza diminuzione sino a' principe di piovoso : nel corso di 
questo mese à. perduto un poco della sua^ forza , ed è divenuta più com- 
plicata in ventoso , alloichè cambiarono i venti del sud, e furono limpiiz- 
zati da' venti dell'est . O’ osservato costantemente che il male peggiora- 
ya, quando f atmosfera era calda ed umida, e che diminuiva, quando la 


* * * ** * » fc 

(i) Vc>li in 4vcs:a nccoha Deil 0 fiatmia di Sfitte, '• ' • fi . ■; 
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temperatura era fresca • Ciò che predisponeva a prender fecilmtnte k iaa« 
laitij , erano gli eccessi di ogni sorta , la traspirazione soppressa , la ^r« 
chezza del corpo , gli abiti leggieri , la paura di morire , la nudità deir 
estremità inferiori , il cattivo nutrimento , gii ailo^ umidi > sporchi , o 
esposti al mezzogiorno , e l' acqua non puùticau . Gli abitanti più' vecchi 
del paese , Gifit , o Musulmani , mi anno assicurato che questa epidemia 
‘ veniva ogni anno , durava da autunno fino a** primi caldi estivi t 'e faceva 
stragi sulle coste marittime dell' Egitto bagnate dal mediterraneo ; mi àn 
detto pure , che ad oggetto di preservarsene bisognava vestirsi pesantemen* 
te per sudar molto , lavarsi la testa coir acqua fredda , e serbare un esatto 
tegime. Dà ciò si vede chiaramente che la malattia è endemica, e eh' è 
cagionata da' venti del sud, la pioggia, T umidità il cambiamento subi» 
taneo de' venti , e la nebbia . 1 giovani i temperamenti sanguigni , ner» 
vosi ,. irritabili , ed i Francesi nativi delle regioni settentrìtmaH erano piilt 
suscettibili di esserne attaccati , che gli uomini di età'^avanzata , o dotati 
di un temperamento bilioso, pituitoso , .mebaconico, e gli originar] del 
mezzogiorno della Francia . Questa febbre endemica , pestilenziale , è co> 
stituita da' seguenti siiitonit. 

La perdita dell^appetito , ed nn Languore geiferatè ìtt tutto II corpo 
precedono la malattia . Nel primo giorno la febbre par semplicissima si 
dichiara con un picciolo dolor di testa , o con una inclinazione al vomito ; 
si osserva h lingua rossa , il corpo ardente, la pelle secca, il polso duro, 
e frequente. Nel secondo o terzo giorno le glandole ingnìnali s'ingorgino 
con un dolore insoffribile , e generalmente si trova affetto tutto il sistema' 
linfatico. Nel quarto sempre vi è remissione , o un poco di apiressia ; 
c se l’aininilato non guirisre verso il quinto, è' dà dfabitate" della sua vi- 
ta: talvolta la febbre à un periodo più lungo, accompagnata dall'eruzione 
migliaria , o petecchiale ; allora la morte è immancabile , ed accade il set- 
timo giordo. Sovente la malattia non sisgue il corso ora descritto , ej 
MDinazza in vent iquattro o treatasei ore . 

Ne* primi giorni f infermo i inquieto , nostalgico ; e verso gli ulti* 
mi è immerso in uno stato comatoso o di assopimento. L'unì me di tutti 
questi sintomi mi à fatto caratterizzar questa febbre per un synochus lym* 
phaticut milUrit , o petechialis (i) . In piovoso , e ventoso è divenut» 

(i) Noci ù adottato ii noat ftsu per designar la fshbie in quistiooc, petchi |m è 
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«a perfetto tifo, e si è complicata eoa un vomito d! materie aere e ver> 
(lastre, con una diarrea colliquatila, e col delirio. 

G ì antraci anno accompagnato di rado la malattia ; ve ne sono 
stati due casi solamente , e tutti due mortali che^son terminati colla can> 
crena . 11 bubbone foniuvas! ordinariamente all'anguiKaje , all' ascelle , alle 
parotidi , ed «Ile braccia { ingrossava dopo la crisi con un' intiammazione 
delie parli muscolari , conservava una durezza xirresa , e iiniva a capo 
di un mese, o di quaranta giorni colla -suppurazione: quando l' ingorga- 
mento non avea luogo, la malattia eia sempre mortale. Avendo consi- 
derato die questa febbre, sempre di diatesi astenica, avea differenti tipi,' 
ne ò stabilito quattro gradi caratteristici , cioè c i. febbre pestilenziale 
senza apparenza di sintomi ordinarj , che durava ventiquattro , o trenta- 
sei ore, c finiva sempre colla morte ( t^mchus leihelii ); t, febbre pe- 
stilenziale co' sintomi manifesti, della durata di cinque giorni , pericolosa 
( fynochus lymphitìctu ) ; 3 . febbre pestilenziale cogli stessi sintomi, pe- 
tecchiale, o miliare, della durata di sette giorni, pericolosissima ( syn. 
iymp/u fetec/uaiii , aut /tuliaris') ; 4 , febbre pestilenziale con vomito, de- 
lirio , diarrea , durante' tre giorni , e terminante colla morte ( typhus grò* 
viuimuty.iì maggior numero degl' infermi era nel aso del secondo grado. 

I adaveri in generale avano delle macchie livide sul corpo , parti- 
loolarmente a' reni , al volto , ed alle parti genitali { ve n' erano molti pei» 
lettamente cancrenati, ed altri senza segni esterni, O' aperto tre di quest' 
ultimi, ed ò riimrcato che le rpareti degl'intestini, e dello stomaco erano 
coverte di un muco giallastro denso c alcune glandole conglobate eron du-, 
rixsime, ed iljoro volume era molto diminuito. 

1 rimedj che inno avuta la migliore riuscica per la guarigione di que-' 
Bta malattia , sono stati i lassativi , i diaforetici , e gli antisettici . Quando 
vi eran segni di saburra , cominciava il trattamento dalla prescrizione de' 
purganti miti, come il rabarbaro, la cassia, il tamarindo, H cremor di' 
tartaro tartarito acidulo di potassa ) a dose mediocre ; in seguito si cOft- 
tinuava colle pozioni sudorìfiche canforate, o oppiate, in cui entravano 
il liquore di HofTmaan , l’alcali volatile o l' ammoniaca , b serpentaria 


una varietà he» sensibile ; essa si suddivide In quattro gradi distintivi , èd inoltre non 
I ò trovata affatto descritta : queste ragioni mi àn detennipato a dar foro de’ nomi suro- 
ji . ( V. appresso b Mimtri» tuth pewr #r. ) 

a 



di Virginia, ec., colle tisane sudorifiche leggermente nltnte^'e co' lavati 
semplici , fiiiacchè la febbre cessasse , il cui termine avea luogo per meZ'< 
zo di sudori copiosi > e di egestioni assai abbondanti ai terzo , o quinto 
giorno . Allorché non esisteva imbarazzo nelle prime vie , il che era pià 
ordinario, allora senza perdere un solo istante ordinava le citate pozioni , * 
le quali àn prodotto costantemente un buon successo . Rimaneva a &re 
scomparire il bubbone ; e ciò si otteneva per mezzo de' cataplasmi emol> 
lienti : ò tentato piò volte di scioglierlo ; ma non mi è stato mal possi* 
bile . £' utile di far conoscere che gli emetici , i salassi , ed i vesicantt 
che sembravano essere indicati , sebbene gli abbia sempre amministrati con 
un' estrema prudenza , non dn mai corrisposto alla mia aspettativa ; ciocchi 
m' indusse ad abbandonarli fi j^^ *principio dell' epidemia . Non ò voluto 
impiegare il ferro, ed il fuoco pCF^’^stirpare il bubbone , avendo dall'osser- 
vazione appresa che questi limedj locali non agivano ifuna maniera van- 
laggipsa . • ^ 

Debbo far osservare che nel mese di frimale , sopra dieci ammalati col- 
piti da questa specie di peste, ne perdeva da sette sino a nove; che ne' 
primi giorni del mese seguente sullo stesso numero , ne perivano quattro 
o cinque , e verso la fine due , o tre ; che nel mese di piovoso quasi sem- 
pre ne guariv ano i dieci ; che in seguito la malattia ne toglieva una quin- 
dicina sopra cento , tuttocchi fòsse in ventoso assai complicata; in fine sul 
totale ne abbìam perduto poco più del terzo . Questa epidemia pestilen- ' 
ziale à durato ancora tre mesi , vale a dire sino a pratile . Avendo ab- 
bandonato il soggiorno di Damista qualche tempo dopo l'equinozio di* 
primavera , non ò potuto continuare le mie osservazioni | ed esser testi-- 
monio dell* intiera estinzione di questa oiiibile malattia : quindi a' miei 
coileghi che mi àn rimpiazzato , lascio la cura di far conoscer quelle che 
inno css j raccolte ^ Prima di finire è necessario aggiugnere che all' apparir 
dell'epidemia non possedendo i mezzi curativi che ò dopo impiegati per’ 
combatterla , le mie vedute non sono state secondate, ed ò avuto il do-' 
lore, di veder petire un certo numero di febbricitanti per tBaneanza di soc-*’ 
corsi pronti, e potenti... . ' ' * 


M '9 . 

STORIA MEDICA 

DELLA COSTITUZIONE EPIDEMICA 

Che à regnato nel Cairo alla fine dell* anno Vili, ^ 
<d al princifio dell'anno IX» 



X ^ af«rtura del canale » o KaliJg che pasta in mezzo al Cairo > e Io di- 
vìde in due gran parti , si è £iiti a' <30. termidoro anno Vili, della Re- 
pubblica Francese , corrispondente a' i 6 . del mese maomettano raÌYel-/ìii€l 
anno 1214. dell’Egira ( 17. Agosto 1800 ). L’aumento del Nilo essendo 
stato abbondantissimo» Tacque anno subito inondato le piazze della città (1) 
e'sùoi contorni. Prima di quest' epoca la terra trovavasi in istato di sic- 
cità , e r atmosfera era bruciante ; essendo succeduta 1’ umidità , la fie- 
schezza si è portata dappertutto, tanto pià che la vicinanza e la comodi- 
tà del canale permettevano agli abitanti d'innaffiare le strade con profusio- 
ne. Alcuni giorni dopo, l'acqua à ricoperto i cimiteri di più \nliaggi del 
distretto , anche una' parte di que' del Cairo , e di Bo/uy , ed à Jiltrato negli 
altri , avendo quasi tutte le tombe una picciola cella bastantemente profonda 
scavata nella terra; in conseguenza vi sono state esalazioni di miasmi ca- 
daverici che ànno contribuito ad alterare 1' aria . Alla fine di fruttidoro ! 
Calori sono stati insoAtibili ; niun vento spirava , ed il Nilo sommergeva 
tapidaniente le terre ; le campagne di Egitto che si scoprono dalia citta- 
della del Cairo , rassomigliavano ad un gran lago sparso d' isolotti , ed of^ 
Irivano un colpo d'occhio maestoso; le ncque fino a' 12. vendemmiale an- 
no IX. sono aumentate a tal segno che la loro elevazione era di circa 
venticinque piedi (2), e nascondevano interamente il nilometro deU'isola 
di RauJSh o cole n ia del "Mtqyas . 

Il subitaneo passaggio dallo stato di siccità della terra , e deli’ aria a 
quello di umidità , accompagnato da grandi calori , ed i miasmi esalati 
dalle tombe, sono state senza dubbio le cagioni morbifiche, e, secondo 


(0 Btrktt tljìl , Kzbikyt'h, t Sirktl-rl ntle • * 

(i) Quartoidici cubiti , e .liciaaettc dita del paese iUKiO 24 piedi , 6 pcllici , e 1 
linee, al piede di Francia, e 7,9206 metri. 
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me, le iole forze eiterne nocive che àn fatto nascere P epidemia. In fit- 
ti Panno VI. , e VII. l'inondazione non essendo stara molto considera- 
bile, si è operata con lentezza e con progressi regoLiri , perchè il fiu- 
me non è s.alito straordinariamente, e P umidità crescendo gradatamente 
non è stato perniciosa. E' certo che tal cambiamento neiPatmoifera agi- 
sce sensibilissimamente sul corpo ornano , e lo rende soggetto ingenerale al- 
le malattie di debolezza diretta , soprattutto nella stagione autunnale ; quin- 
di la costituzione , di cui facciam P istoiia , dovea necessariamente produr- 
re affezioni asteniche. Questa leggiera epidemia eh’ è comparsa alP accre- 
scimento del Nilo , ed è scomparsa all.i sua dfiiiinuzione , d attaccato in- 
distintamente tutt'i Fianceii residenti ol Cairo, e grandissimo numero de' 
suoi abitanti : si è sviluppata verso la metà di fruttidoro, è stata in vi- 
gore ne' giorni compleoientarj e nel mese di vendemmiale, ed à conti- 
nuato fino a' primi giorni di brumale; in tutto à durato per lo spazio di 
due mesi . Que' che non sono usciti dalle loro case , non vi sono stati sog- 
getti , o P ànoo sofferta leggermente ; e le persone che non ne sono stare 
colpite , dono avuto delle febbri intermittenti semplicissime . Aggiugnt^ 
ino che tutt’ i Francesi i quali venivano dalle piàgge del mare , cioè da 
.Alessandria , Rosetta, e Daniiata , e que' che dah'alto Egitto scendevatro 
alla capitale , n' erano iofelli bilmente attaccati , tostochè vi si erano sta- 
biliti , o dopo avervi soggiornato qualche tempo . Questi fatti provano 
che le cagioni della malattia, o k potenze debilitanti esistevano nelPaiia^ 
c particolarmente in quella regione eh' è al di sopra del Delta , 

La malattia eia una piccola febbre nervosa , ben caratterizzata, com- 
plicata talvolta coll' imbarazzo delle pitme vie , I sintomi die la mani- 
festavano , erano allarmanti , ma svanivano prontamente . Un leggiero bri- 
vido la precedeva; seguiva un grave tWor di testa con venigtnt periodi- 
che , c poi P abb.attiraento totale delle forze , non che la debolezza com- 
pleta del sistema nrascolare; il polso diveoiva picciolo, debole, accelera- 
to t ed intermittente verso gli ultimi gioioi , se la febbre .aveva: il pii 
lungo periodo ; la lingua era naturale , o un poco biaaca , la pelle secca , 
rosse le orine. Gli uomini robusti conseivavano la fcbtee per lo spazio 
di otto, o dieci giorni, ed i deboli n' erano libeit alla metà di questo tem* 
po (i}; in molti finiva con una picciola tosse. L'appetito litoxiuva lent 


(i) Spì^^i fàcìLnente qucKO fenomenv colia teoiia medica la più iccemc « 
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tn mente , e le forze, joprattutto per gli inovtmemi de' membri inffrior •- 
tardavano di vantaggio . La convalescenza è stata generalmente lunga , e 
penosa , spesso accompagnala da sincopi , ed atonie oi stomaco . 

11 trattamento per la sua semplicità è stato analogo alla malattia, lo 
ò messo in pratica tre limedj eccitanti sullo stesso pt.mo di cura { son riu- 
sciti perfettamente a produrle i differenti gradi di stimoli necessarj per 
distruggere le forze del male secondo i tempiraraenti , e far ricuperare il 
tuono di tutto il sistema : la diatesi astenica della febbre dava queste in- 
dicazioni eh’ erano adempite con successo dalla canfora, dal te , e dal 
poncio. Nello spedale militare della Cittadella del Cairo ò prescritta la 
canfora in dose di sessanta grani, presa in cinque giorni da ogni scidata 
infeimo : con questo mezzo oiierevasi l'intera guaiigione al sesto giorno. 
In città, per gl' individui meno vigorosi de’ soldati, ò impiegato il poucio 
a dose di tre bicchieri da otto a die'bt once per giorno, die discacciava 
k malattia al qiurio; e per le persone di una costituzione più debole de- 
gli ultimi mi son servito dell'infusione calda di le bevuta in {òrma di 
tisana , che operava con attività, ed erano convalescenti al terzo giorno. 
Questi medicamenti inno agito eccitando i sudori che toglievano il dolor 
di testa ne' primi giorni, e negli ultimi la febbre. Nel caao d'inkrcf- 
snento , quando l' esncuazione degli escrementi non avea luogo natural- 
mente , e che si potea temere ddle cattive conseguenze , essa veniva prò- 
moss.i dal tamarindo preso a dose di un' oncia e mezza in dieci once di 
acqua , o da' lavativi com(M)sti con una decozione di crusca , ed un poco 
di olio , che non indebolivano afktto gli ammalati . Scompariva la stan- 
chezza de’convalcKCnti coli' uso moderato del vino, del cafè , del rum, 
e di altri liquori spiritosi . In quanto agli alimenti , i febbricitanti prende- 
vano una zuppa di riso una volta il giorno, ed un brodo col vino; quan- 
do ave»» sete, io ordinava loro Tossicrato bnraotemcnte carico, o l'ac- 
qua vinosa, che h facevano in Seguito cessare. 

t' da osservarsi di non esserne morto alcun Infermo , sebbene » me- 
dici deir armata abbiano praticato differenti metodi per guarire questa feb- 
bre epidemica ; metodi che son tutti riusciti , ed àn variato solamente nel 
loro effetto , cioè nella durata più o meno lunga della maLittia . L' però 
utile di far sapere che gli ammalati trattati cogli evacuami , e col salasso 
contra la vera indicazione , sor rimasti più di un mese a letto , cd à*! 
provata moka pena a liscabilirsi in salute. 
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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE, 
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L* seguente Memoria è stata scrìtta originalmente 
dall' Autore ia lingua Italiana % 
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DELL* OFTALMIA DI EGITTO J I 

. * -■ .... . I 

; , C f 

Hic ocu^ ego nigr» meis cc^tlA Vggm ; 

lUione • • 

< 

■■■■ HraiT» L..,- ‘ 



\» Storia patologica dtlPef^nual- ,, 

]\^entreechè gli uomini godono della sanità la pià perfetta ; T oftalmie 
li assalta , e si dichiara subitamente , o pei meglio diré , piomba addosso 
a guisa di fulmine , senza produrre alcuna indisposizione nel, corpo , anu 
gli ammalati affermano di esercitar eccellenremehtfe le funzioni naturali 
onde si ravvisa che non si può'affatro prevenire, e che è puramente 
«ale . Le persone che ànno gli occhi piccioli ed incavati p vicever^ gran* 
di e prominenti , la contraggono con facilità^ e si perpetua ^presso ^ ioijg 
malgrado tutti gli sforzi dell' atte medica . Dapprima si maniiésta in ua 
solo occhio, e pose» in amendue . Allorché peggiora, e si osserva il pol- 
so agitato , si può considerare come interna ( Phltgmasia ) j cioè che l’ef- 
fètro dell' affezìon locale si diffonde in tutta la macchina mediante il si- 
stema nervoso , e fa nascere de' sintomi simili à quei de'^morbi universa- 
li di diatesi stenica ; 1 suoi progressi son pronti , e la sua durata è di di& 
'iicile determinazione : generalmente , se nel termine di una settimana non 
S]^arisce o si calma , alloia si può pronosticare che duri uno o due mesi . 
Nel tuo corso ò notato attentamente che l' occhio sinistro S più affetto 
del diritto (i), fenomeno singolare di cui non so render ragione , e |a 
gravezza dei male, ora crescendo , ora scemando , par che sia periodica . 
Qualche volta sopraggiunge la diarrea , là dissenteria , il flusso émortòidà- 
le, mestruale, o la febbre terzana , che cacciano 1' oftalmia ,'"e h rim- 
piazzano in breve tempo , senza che lasci la menòmà traccia della sua 
^nata esistenza . £ qui ndn si deve tralasciare di £tr conóscere \ ebe la 




Sarebbe forse perche 1’ occhio sSoiitto i iDCQQ «strciai» del dtitt* • « per eoa» 


peguciiza un grado più «lehult ^ 
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tospension repqi»^» (fcgJr^ctgiiati ;flLis5Ì è itaj(r,sef}i||rg perniciosa , ed à 
fitto litornar’il ma! d' ocelli più violento del pritiio, come ordinariamen- 
te suole accadere nelle recidive morbose. La line dell’oftalmia, quando 
ncn¥nhtin7ÌarH ristàbilimentò della patte offesa, è seguita dairam.iurosi , 
dalla^ caiijine / dallo «tatìloma / <i dall’ intera sua perdita, dopo aver lot- 
tato con rimedj fvà eil attivi. 

• -N» 

U. 9tU oftulmu l 

Credendo che- ? olt'^m'ia'ègizra'na sìa" endemica , è stimato neceisario 


parzianiiente , ed assegnar loro jl giusto valofe. 

e r .'.VtwtLJj 1 j 1 -^ -'•ti-if “ A •Il-*'''-' IO iriai. i- ,.i .4 4 

’ Le edinpagne del Basso l.gitto (ij sono _rase, scoverte, e, prewntano 

*tfn %7izz ónte' visuale éstèsts^irìio , in cui le unpressioni della luce.s^no vi,- 

’vé’e.Wgliùfdé r n'iorò terreno ’di color Tosco', è secco, Tiiabile, ed ar- 

Ifttmiiffiiftb', tìcilc n ridursi.’ in polvere particolarmente Testi ( 2 ) , di 

^tù/a argti'/dsa'e crétoja cpnfénénte II nitrato di potassa tutto lorma- 


'sono ùmide^ ricsdie'ij’rtuvoi^^ c prive affatto de’ venti ; i deserti offro- 
"ùò delle arene quarzose ,' biancastre ,‘^iisp!endenti ^ i quali possono par 
lagonarsi alle pianure coverte di neve per gli effetti della luce, che riflet- 
tono con somma atnvItJ, 'e’’stancano la vista,., Lgii è chiaro che queste 
circostanze fisiche riunlte'b isplatéi^ cJebL^no nuocere ^li occhi ^degli anj? 
'irivfli l'jù I quali esèrcitdnó la loro azione I e .debbono agire 'stimolando ec- 
*cc 5 slvamèntc o ricgativament^ ciocctiè .utira U concorso degù umoii, che 


(i) (ìiielle (lei superiore Egitto sono assai limitate, e per quesu ragione ivi 
«ilmll- >ono tate^ ÌJ*ei»q(lui«»M*»o .l 'ni a i- i...it o ii.ai t ■ • '..in 
{ 1 ) Eccettuatone il tempo dell’ inoadaiione del Nilo . 


ivi le q£: 
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^rato niprbfH ‘Jflla vifta d\ ua^Braif wn^.^TWpijabStantl; 

• che r ofi^lihia regnante nel paeae, attica ugoaljnegte il pqjverot e-'l rio. 
co, ed il soggioroante_^ella città e n?l contadp (lij .pei iCiÀiaQ» bisogna 
onimettere in /questo luogo di tir^oimtarcache [Vtrecc|ii Fitraaai moiirono 
orbi (a), e che gli amichi %izj ,avcva<f 3 4.^V.v^?À9Qe^cli.passBiieie dcT 
medici molto abili per .debellare le^aiFeziopi .qitalpHplib . >iMi > oltre 
gii uomini sottoposti a tal male, à; quadrupedi .41 differenti specie. non ne 
sono esenti j'poìchè la piaggior pane de’ canit,! e.delgatti, sono ciechi « 
monocoli; e .molti a^ni , .cavalli,, >,«. caithaeili àmto gKii occhi' ntàc^ 
duali , 0 leggermente (guasti , avvertcì^do chp.qoeitaoprbposiatmei non ’è 
applicabile 'agli stessi animali dometùoi ben >«li mentasi e bea dtiitii dall^ 
intemperie dell’aria e. dall* iucci troppo energica ( 4 )^ QdinJi- facitìazi* 
memo- dì questi fitti 1 che ,si .possono- ^dlatetttf cifiOaoscare^' mi sforza • 
conchiudere che; I* malattia pftaj mica . è endeauca.in: certa inegioni- bagna- 
te dal Nilo , ed mferiscp «iiigolariiteute nelle stagioni calde., cioè dal prìn^ 
^ipìo .della primavera alla fine-di aotuotOQ. .a u . nn' 

.. ^ La luce , una delle forze ecc.i;anti t«Kbrne ,i-.'y|jBa|r;uacomìnuaBi«igé 
ggii occhi con energia raddoppiata e «trabbocchevòld^, vs occài^Hti-seMitf 
dubbio il massimo grado di, stimolo ,, e, <JostituiiscB>la c:\us4 prtna^e e'IÉ 
pià potente per determinare l’ Infiammazione di quell'organo dilicato,, il 
quale non potendo sussistere nel suo stato di stcnicità',-' cade necessaria- 
mente nella debolezza indiretta dopo, un corto spano di tempo; Questo 

, . ij. ^ ,i-T i > 

(1) Molti in creduto che gli Arabi crrauti o Nomadi non toiFrivaoo delle otalmior 
eisl ti sono pienamente ingannati, lo posso assicurare C averne veduti a ^‘salelijjiJi , Ì4 
Cairo , ed a Girih , togli occhi ammalati c bcniUii . ' . . ^ ■ . . . 

. « (1) „ Sesóstrl , dopo aver regnato trenta*trè anni , divenne cicco , e si <liede vo- 
lootariamente la morte ( Ditdero Sieolo lib. 1 , trz. ii,'p. 10 ). É più' sotto : tì 

„>tuo 6glio perdi 'anche la vista , e la riaoqliutu lavandosi gli -occhi cóli' urina di una 
n^ardiniera cb'ebhe solvente commercio conino marita "> Il £araoae Anist-, potrei 
ricre al,ó^io di Scsostri , c che alcuni storici «oufbndoiM con Boccori , i arato ancora'’ 
cieco . 

(3) „ Ciro chiese ad Amasi .'RrdeU* KgitfU', il'mìglior medico che avesse ne’ suoi 

stati per curare, le malarie degli occhi!'. ( Erodcltt TaJìét /'i* /'•>)• 'r 

(4) Nello spaxio ^lii circi tre anni e metto ù contati moltissimi bovi, asini, cam- 
mein, re., privi di un occhio, 0 colla cornea trasparente oficsa, Essendo stato una parte . 
«iell' anno Vili ° c IX^iii guarnigione alla Cittadella del Caitp, quivi ù osservato, che, 
sul numero di una^vciuìna di caoi^ rincUusj ip quel luogo.^ ,,ye u' crq della piarti 
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{Recede proeÌKtinéhte' in Egitto, neUa Cina, e nella Puglia (i); a cagìodl 
/ deir este«e pianure , 'e sulle Alpi marittime, nelle montagne della Scozia ^ 

e nell’ estremo -nordeidell' Europa , a'cagion delle nevi , e dovunque il suo> 
lo i .licoperrota grande estensione di inateiiale bianco , marnoso cal« 
tare.,; quarzoso ; non essendo- che un 'semplice risultato dell' applicazione 
del p. incipio. che ò esposto, cioè delPnzione stimolante* delb luce, là 
^aje ;iùoRe. è naturale che nella sua intensità^ sari relativa ai siti e climi 
diversi ' Si sa che i Caledonii, ossia gli'inticbi montanari Scozzesi , arri- 
vavano ad una lunga vecchiezza ,- ma erano comunemente aitlitti dalla ce- 
cità { il celebre Ossion' compose quasi tutti i suoi poemi in questa' mise- 
tfi situazione., e io >un età molto avanzata . Si sa ancora , che gli abitanti 
di^oilfetentii Ittogbi delle terre settentrionali sono obbligati di portar con- 
nua ni eiuci degli occhiati colorati per serbar la lor vista intatta Le po- 
tenze debilitootLr o foiu esmne negative , come l' tmiidiià del Nilo , ed 
i venti boróli,. danno luogo spessissime volte alle oftalmie asteniche, d 
di debolezza diretta , col sopprimere interamente la trteplnzione . in si- 
Olii modo pressappoco agisce >l' irti barà zzo dellcpnme vie; roftulmia aste- 
sica di' cui à causa tal imbarazzo , è leggierissima , ed è puramente sin- 
cematica (2) ? qui. non ne parlerò ,■ perchè il mio primario oggetto è di 
occupauatiilsoltanto delle idiopatiche. - 

Alcuni àn preteso ,‘che i popoli che si nudriscono col riso , o che ne 
fanno grand* oso , come gli Egiziani , son soggetti a questo morbo . Se 
ciò fosse vero , gl’ Italiani e soprattutto i Lombardi Cisalpini , che ne 
mangiano due volte per giorno dovrehberó esser incomodati da una so- 
migliante endemìa T gli abitatori dell’Indóstan ne sarebbero parimenti op- 
pressi. La riferita opinione essendo smentita dall'esempio di altri popoli, . 
deve esser pienamente ributtata. 

Traile cagioni dell’oftalmia si annovera comunemente ima terra opo/- 
vere ititrwa , che credesi abbondare nell’ atmosfera delT fritto . Secondo 
esprestioae noi dobbiamo intendere che si porli de’ aali neuui pro^ 


tagli orchi setti : il giudidii «ttttstoiente di rutta la fàmiglia canins ddT Egitto . Vtgr 
gasi qui apjire«o : /e Sttt itti ftic» t fi mtrélt itglì £g<SMo/ m»Jtrm , r f digtt 
rtali fasti Mia tttria aa tarale ili E^ttt» " ' 

( 1 ) CoU ti ( otsetvato eziandio che 1* occhio sinistro i sempre il pià leso . 

(fi Em» codooo prestaoMatc aU'azigiK di un ladgsificoi 0 di w pvasaiaatf* 
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lotti dalla combinazione deir acido nitrico con un alcali fisso e ima terra 
■emplìce , i quali siccome assorbiscono l' umidità dell' atmosfèra | eccetto il 
nitrato di potassa , non possono mantenersi nello stato neutro in forma di 
polvere , ed esser come sospesi o nuotanti nell' aria ; e poi sappiamo che 
l'acido nitrico à maggiore affinità colla barite e la potassa, che colla so* 
da, e le altre terre primitive : conseguentemente il nitrato di potassa del 
quale ò fatto menzione sul principio , deve esser quello che in denomina* 
to polvere nitrosa . Frappoco farò vedere che' questo sale non danneggia 
la vista in piccioh quantità . 

L'argilla, la cui base è l' allumina , e la creta ch''è una combinazio*' 
ne dell'acido carbonico colla calce, son due sostanze terrose, che si tro* 
vano largamente spase sul suolo Egiziano , come di sopra accennammo . 
La sperienza ci prova che anche le sopraccitate sostanze, o le loro bast 
cagionano Immancabiljnente l' oftalmia : in effetto dopo averle spolveriz- 
zate , le ò introdotte più più volte negli occhi di varii cani , che diven- 
nero pressocchè ciechi ne' giorni susseguenti ; ò voluto sperimentate il ni- 
trato di potassa sopra altri cani , c non à cagionato un male troppo sen- 
sibile , alterando solamente un po gli occhi . Dippiù , 1' esempio che segue 
conferma qne! che avanzo , di una maniera positiva . Due granatieri , che 
in loro scherzavano colla calce, se la giitarono casualmente sul viso e ne^ 
gli occhi ; b qual cosa li generò una sì terribile oftalmia , che li forzò tfi 
accorrere allo spedale militare, dove li ò esaminati e guariti . 

Qui deggto far osservare che alcuni sali neutri , come il muriato di 
soda ed il nitrato di potassa si liqueCtnno entrando nell'occhio , ed agiscono 
per così dice chimicamente sulle me librane di questo organo , producendo 
un leggiero grado di stimolo e perciò giovevole; ma non succede lo stesso 
coir iatroduziohe di alcune terre semplici , e di alcuni sali terrosi , come Tal» 
lumina , la calce , la creta , ec: queste sostanze agÌKono più meccanicamente 
che chimicamente , perché non si KÌolgono , producono dell' attrito ed ua 
nesso disaggradevole di peso, irritano eoo forte dolore, e fan nascere l'in- 
fiammazione subitanea nell'occbio ; ciocché prova che ànno stimolato ecces- 
nvameme coH'azion meccanica e di una maniera nocevole . In questo caso 1« 
sopraccitate sostanze si debbono considerale Come tanti corpi estranei che 
dimorano nelf occhio , e che l' offèndono continuamente col lor contatto, 
e che cessano di tormentarlo , tostocché te ne proccuri 1' espulsione . In< 
fiuti io perveniva a guarir *ubit9 gU aoiuuU a* quali aveva eagiooato Tol-' 


Digitized by Google 



. 3.0 m 

ftlniia artificiale ^oir estrarre Ja’ loro òcchi 1^ terre che, vi avev^ i^itroa 
dotte, e con lavarli poscia ben tene con 'acqua fresca sempliceniertie acf* 
dulata . Ed ò osservato innumerevolissime volte , soprattutto nelle marce 
attraverso i deserti , che le oftalmie d' irritazione prodotte da' piccioli cri- 
jltalli delle sabbie quarzose , passavano immediatamente dopo aver cavato 
dagli occhi questi corpi estranei, e dopo averli spruzzati colf acqua. Mi 
ricordo a questo soggètto che un Capitano della 69. mezza 'brigata di li- 
nea , il quale dirigeva la vetraja del Cairo , solTrì per alquanti giorni una 
dolorosissima oftalmia cagionata da una molecola di vetro entrata nelP oc- 
chio destro. O' avuto luogo di osservare altresì che la polvere de' carb<> 
ni o i loro pezzettini , le piccole scliegge di legno , ed i peli mantenuti 
qualche tempo negli occhi o per negligenza o per f addensamento degli 
umori che lubrificano questi organi , fenomeno eh’ è comunissimo in Egit- 
to, producono gli stessi effetti che le arene quatzose_o le particelle vetro- 
se, ugualmente che tutti i corpi estranei. 

Si aggiunga , che quasi tutti i muratori deli' Egitto Sn male agli cc-* 
ohi ; ciò avviene perchè il lor travaglio malinteso li co-sttinge a maneggiar 
conùnuamenie la calcina, ed a respirare in un'atmosfera infetta di pani- 
celle calcari, cretose, argillose, ec. (1). I muratori di Europa, siccome 
travagliano differentemente , non ci sono molto soggetti . Questi fatti soa 
convincenti , e non incontrano veruna opposizione , quadrando acconcia- 
mente co' prlncipj che ò adottati e sviluppati . 

Tralascio di riandare altre opinioni rese pubbliche, poiché ì limiti 
che ò ssegnati a questa operetta noi comportano . 


• ' . • I 

. ( 1 ) Il mio collega Assaiini è di un semìmemo contrario ; egli inchina a crederà 
die le suddette sostanze Tossili, e particolarmcmc la calce, sparse ncH'aiia atmosferica in 
forma 'di molecole, agiscono sugli occhi in qualità di Stimolami, 'e non debbono far del 
male. ( Oiservatitmi lur ìa malada afptlit peitr, It Jlvx djsienitrijur, t epiiihalmt tfJigjptt, 
p.io8 ) . Io convengo di questo fatto nella sua restrizione . La calce è un potente ecciranol 
in varie circostanze iatrotlorca negli txxhi in picciolissima quantità, e in una maniera 
iu>l>cicettil>ilc, li fortifica se son dqiralj ; ma quando cc n’ entra una maggior <Iose visi» 
bilnieme, o siano sani od ammalaci gli .stimola troppo, e li fa radere nella debolezza 
ìndiieua- .Abbiasi dimqiie riguardo al grado della forza eccitante ed allo s-imolo ch« 
(toilucc , «d indi w ticijaó quelle conseguenze ebe suiI,ilir.umo de' fatti reali cd iudubicaci •' 


i 


■( 
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nft Dlì/ìtlone avsùicgv^ 'deit cftJmìe , 


L’oftalmia è stenìcS od astenica j cioè o ^ata dall’eccesso dello stU 
molo , o dalla mancanza e diniinuzion del medesimo .Della prima ce n’è 
una soì-a specie , che io chiamo infummazione del hut^ dell^ occhiti : della 
seconda ce ne son due che distinguo colle noifiinaziont t/’ injummazioitt 
de"' tutti f ed inftammiziorie della ccnoiuntiva\ Qgnun.a' di queste tre specie 
à i sintomi particolari che .la caratterizzano, oltre l'aver esse di comune 
che tutte tre si manifestano colla secrezione aurhentata delle lagrime , coi 
lostor della congiuntiva., e con un prurito molesto delle palpebre , che re- 
stano incollate •dopo 'del sonnò , di modo che' è necessaria cT innalharle per 
poterle aprire, ... 


P R I M A S P E C lE. 


Infiammazione del bulbo deir occhio i 

Le palpebre- rosse ed infiammate che si aprono coti somma pena e 
difficoltà; un dolor grande ed insopportabile del bulbo dell’occhio, che 
corrisponde nell’ interno del capo ; questo dolor martirizzante , che supera 
.tutti gli altri dolori , dura da tre sino a dieci giorni ,■ e si esacerba ogni 
sera; i vasellini della cigiuntiva talmente ingorghi di sahgue, che forma- 
no una cotenna membranosa inviluppante l’occhio (pannus e pteryoium dd* 
patologi );‘la vista oscura., nebbiosa, e qualche volta soppressa, non po- 
tendo soffiiir la luce; la lagiiinazione che sembra purulenta, consiste in 
un umore di natura acre , 'cocente , di maniera a scottar le guance" eh’ essa 
bagna se non si nettano subito; un sentimento di pietruzze che’pnngono 
r occhio , ovvero di un panno che lo copre , dì cui spesso si lagnano gli 
ammalati; la piivaziòn del sonno per. molti giorni. 

Notisi bene , che questa specie non resta lungo tempo nel suo stato 
infiammatorio, e passa dopo uno o due giorni, e qualche volta immedia- 
tamente} alla debolezza iodkeiu*. 

e . . . • 

. . • 

• ’ » • • . v' • 
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5ECOMDA SPECIE 
Infia/nmaitont dt' tarsi , 


Z.'a gonfiezzt^lle palpebre superiori ; la lor bianchezza « rilassamérià 
to ; la difficoltà di aprirle ; la sensazion della luce fastidiosa | il tarso adf 
dolorato ti iofiamnuto { la lacrimazione calda . 

TERZASPECIE; 

Injiamtmtioiu della eo^giuBtiva i 

L' insolFerenza della luce ; la congiuntiva infiammata f un dolor piti 
^aate; h vista toabida; lo t^gi mento delie lagrime con ardore, 

1V« Cura delt oftalmia. 

Verso il pitncipio della nostra dimora in Egitto ò incominciato 1* 
«ora delle tre specie d'infiammazione ofialmica, col purgare indistiatameo» 
te gK amnidaii con un oncia di solfiuo magnesiaco, fondando questa pra* ' 
tica sull' analogia degli effetti del purgante con quei della diarrea , che so« 
pravviene , e toglie 1* oftalmia : mi accorsi col tempo che ciò era iauti« 
le; conseguentemente abbandonai una tal teoria, e mi appigliai al piano 
di cura stimolante , che ò sempre proseguita , eccetto nella vera specie 
«tenica , con limedj proprj od adempire le varie indicazioni . 

L' oitalmia assolutamente stenica svanisce colle lozioni di acqua ftedm 
da , e col salasso locale , cioè all' arteria temporale od alla vena gtugu« 
hre (i) , col pericolo che la parte guadagni insensibilmente la debolezza 
diretta, se non si à l'acutezza di discernere il punto del ristabilimento 
del tono ; c questo è molto diffìcile . La medesima passata alla debolezza 


(i) Vuit vere vememm eapìtis afri Uht Atfjpìiet Jrefeetaisiimvs atftie ftmiUa’ 
fhsmus est, fuej teept Ugens ipterem caterve tcaleram tippitmJmihtt terripiaatitr t et» 
fue affiiettmmr. Pracf. Alpini , 4* Mttì. ■eteggpt. liU li, c. X, 
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ìiuK retta riscoote f attenzione del medico accorto ed onervatoM ;perdoc« 
chè la «i^^sanjziotie dipende dall' attiviti de' primi riinedj e dalla pre* 
mezza di amministrarli. In questo caso il vescicatorio alla nuc3,cfie ope* 
ti come rube^iente , e che àa secco al terzo o qnarco giorno , temencto 
ahe indebolisca 1' organo ammalato con un abbondante evacuazion serosa 4 
l^^puie le scarihcazioni alle tempie ( 1 ), sono di grande militi , e non del>« 
bono dimenticarsi , od esser differiti di un sol momento : il primo si ap< 
plica per secondare un principio noto della dmtrina delle revulsioni , edl 
il secondo per &r sgorgar gli umori dalla parte , o per fissarvi un puntai 
'dT irritazion locale . Inoltre non si mancberi di dar al pziente tre grani ~f~~ 
d* oppio , che non cesserà di prendere ogni giorno. Le scosse che ne de- 
livano poche ore dopo , &n scorgere un cangiamento nwabije nel male j 
C per r indomani lo ^smo ed il grave dolor di testa diminuiscono . Gli 
cechi si laveranno ogni quarto d' ora con un collirio sdmolante (a) , fiittc j 
coll'oppio disciolto nello spirito di vino riuscito alla tintura acquosa'* 

'di zafferano , il qual medicamento unito agli altri contribuisce a calmare. 
Spesse volte questo effetto sedativo è ritardato , e la malattia m avanza 
accompgnata oon una picciola agltazion febbrile.; per fermarla è neces- 
•ario di ripetere le Karificazioni , e di aavvivare il. vescicatorio.. Si pre« 
■crive un vitto più moderato del solito , la limonea vegetabile per bevan- 
da se r ammalato i sete , « si aumenta la dose dell' oppio , che sarebbe 
più proprio di esser amministrato in un veicolo liquido , ciocchi formerà 
un emulsione o giulebbe anodino da. bersi la sera in varj tempi.' £' cosa -f" 
iche importa di raccomandare agli oftalmici di aprire diligentemente le lo- 
ro palpebre , cosicché il collirio possa lavare la parte internamente ed ester- 
namente. Gli accidenti sopravvenuti, che pjono gravi , si dileguano eoa 
questo metodo curativo , il quale si deve continuare sinché si scemi la 
gonfiezza deg.i occhi , che il dolor sia passato , e che lé palpebre princi- 
pino a tovesciarù con una certa escrescenza ; fenomeno costante che pro- 


r I 

(■) ItiJtmjM vnim nmperum, nutMrvmque anfulemm Miltrum ifiì ìm ihjm 
feclltni ( aflummatitnibui tfhih/iimicis ) tttma , ftibus at iti uelit vimii mitHntm tatat 
^Hi»h tcm’tnire ( ict ibiJ. ) 

(a) Prendete oppio , quattro grani ; sciogliete in una dtaman dì spirito di viti», 
• poi mischiate eoa dieci ance di tiatun acquosa e leggiera di aafiietaoo ; dote bastante 
per una giornata, , , , . 

5 


\ 
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«ierre dhll' iadeboltmonlo »•. e datlai ilUvuateZza iicVvati'à'" bt' arguito ;dl ittil 
Illutazione si-otdina un altro colUiio ecci fante ,< cbc cumiste in diiiso- 
luzione di laponc nello spirito di vino e steniperàta neli' acqua (i)> coll^ 
uso del .qualeJe palpebre rìprentiono il ior .«tu ituturale » e si laprono age* 
volmente fi-di -niaaiecacchèi la;:corne.i JiQSflatenic potendosi bine, ossérva-* 
se si trovx- alquanto 'iota. » o coverta di >pncaiite.'(.'orpAr//«niS' Uucoau e 
inconvenienti disaggiadevob eaamtil^a qacllaipiot acre e'un. po' 
caustico che scoli dagli occhi , per cui io penso che sia prudente d'ìmpe* 
dite che soggiorni sulle spe 'membrane . Nel primo caso s' impiega con 
buQtt successo 1' acqua iredda coll' aceto > e>fled'.tbcotido rsi. riccorre adiu» 
collirio secco, :ciie distrugge le macehieriaq pochi giotnì , ed e coihppstik 
qon patti ;ugunll di aucchteò candito ^ dj nkrató di pr^lssa'^ « .di sol£i|ti) 
di alliiniina i - ó di' zinco al qnals .si-può S9stiuiire(il( iiiuù.ito niercutialt 
ossigenato ,.o rossido 'ihercurrak xbiso , ft solfato^ di Time, > quello, di iiX 9 
to , e gli ossidi acetosi di ramCfe di. piombof nù'.'in' mtoor dose,>Coa 
tutti gl' indicati limoip topicLh: presi interaameote t; si ;pttiéne>l3 perfetti 
guan'gtOBC , e si) compie laocunràcllo spazio .di oatn. « due'piesi :rse pas^ 
sato . quésto teaimae'aqcsds'Iii idoaltHriO t'T si déuefdiipcratA del ricupecis 
mcqto-'delki parti aÉfctt* .ji-: ' ì.:'/.,t a jih.'t ■' , < » 

• ..Riguardo alla curo dediài srcondtilspecte di or<ahitì.'i''ò adopmto tue 
sol collirid 'tonico , ossia anx dissoluzione di soletto di zinco nell* .icqua 
mischiata coll’ aceto, e coll’ acquavite comunal('z) . Questo rimedio 4 
giovata' moltissimb ed à gourito ri ImalC'radkalinente in venti giorni o 
m un mesci. 'J ^ • ' •<> i"». • .ri 

•T Un altro'colllriov -fitto 'col imiriato di soda o col solfito, di allumi* 
na sciolto nedl* acqua usila tU* aceto. (3) •</ à servito per san.tte la ter- 
XI specie d' iófi.rmm3eione • oftalmica , che è la pià semplice , ma osti-^ 

^ ■ •* '-j ' r . .r.J ■ j.:. t -v.) 

•f ■ . Citi .'I C i03 1.1^.' ■ • " V,.’. - I ’ i. 

(i) Preniletc.sapoile di Veoejia ,^i grani f sciogliete in una dramma di spirito di 
vino; e poi S'cniperaie in dicci oncc di acqua ; dose hasrame per una giornata. 

(i) Prendete i''iotl'aio‘ di zinco, ’scì grani} sciogliete in dieci owC di acqua; 

éggiimgeie , aceto ■> ciascuno una dramma . 
acqiiavita J 

fischiare insieme : dose per -una giornata. 

(;) Prendere , mHciaro di soda, dieci grani, oppure solfato di ' allumina , otto graa^' 
xioglicte in dieci enee di aci^ua, cd aggiuugcieci una dramma di ac^navita. 


» 
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Aita come la precedeurt; Kfe'pae*i maTÌttitnì dell’Italia o veduto curaiQ 
questa indisposizione co’ bagnuoli di acqua marina , applicati sugli occhi . 

* Molti 'lodano l' applicazione •de’ cataplasmi emollienti e risohitivi neU 
te tre specie di oftalmie : T osservazione c’ insegna che questo rimedia 
debilitante, il quale zlievia momearaneamente , è dannoso; iotpeiciocchè 
rilassa la parte, accresce indolore, e produce altri mali. 

*• "' Non' deggio finire di' parlar delln cura senza lir menzione dei luogo j 
In ’Cgl si' porranno gli oftalmici,' e. del grado<di luce che loro convenga, 
«econdd la natura della rnalattià . tCotefii due^o^sgetti • che fan parte della 
terapeutica , soao molto imponmfi , ed esigono 'maggior attenzione di quel 
elle si crede volgarmente : i medici' abili ne sentono l’utilità, e sanno 
thè la lor irvfluenza ben ordinata concorre al compimento della cura , e 
non contraria dé operazioni de’ rimddj ,'come in fàtri succederebbe se non 
Vi ci ti badasse seriaViiente r in cònsej;uenza f gli 'oftalmici stenici si mec< 
fetannO’ln unà camc^ra oscura , “che" riceva delf aria da una apertura espo- 
•ta 'al ‘nOtde ,1 *e dhe ti debba illuminare gradualmente , a misura che n 
avanza la guarigione ; gii oftalmici »teAfci> al Contrario saranno collocati 
iif'una «sCàniia ;ns*4m->atidlais'’c)^^ sarà interamente aperta , 

■ilor quando* l’nftallttiai'sv crpuat -iief timHCnnV 'di Komparire. Se questi 
mezzi si negligono , c lo stesso di cercar la vera manier.i>di prolungar la 
malattia , e di jxirre degli argini alla sua guaiigione . Io consiglio altresì 
di fare portare sulla fronte a’ convalescenti , nelle loro prime uscite, una 
benderella di seta verde, nera, o turchina; così si abitueranno di nuovo 
alle impressioni della luce , e non temeranno •di ricadere . 

Tale è stato il metodo curativo, che ò usato negli spedili militari 
dell’ Kgiito per soituire alla cecità quegl’ infelici soldati , eh' erano assa- 
liti dalla descritta malattia , e sottomessi alla mia direzione . Sulla quanti- 
tà di circa due mila infeimi ò avuto il dolore di compiangere la sorte 
sciaurata di due militari divenuti orbi , e di parecchi altri rimasti mono- 
coli , i quali non àn voluto seguire strettamente le mie prescrizioni , e si 
lusingavano di esser guariti dagli empirici del paese; dimodoché àn sog- 
giaciuto alla violenza deli' oftalmia pel loro incaparbimento e per esser- 
si abbandonati ciecament»-sié oMfinan» mesptuto* 

KV' ' 

. ' ..i-, tr . 
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V. ìAtizi prttervaùvi delt ofìaì/ma'i 


I mezzi che qui additerò non possono esser praticati dal soldato, por* 
chè la loro esecuzirae è incompatibile col suo mestiere : ciò non ostanca ^ 
possono giovare a tutti coloro che avranno <11 comodo di firlo. Prima» 
niente bisogna proccurare di non esporsi al troppo chiaror del sole col 
capo Koverto ed all' umiditi della notte senza scbetmlrseae ; in secondo 
luogo è necessario di bagnarsi gli occhi due o ue volte per giorno eoa 
acqua limpida mischiata coll'aceto (i), q col sugo di limone, e di $e> 
guire lo stesso metodo qualora l' organo i stato irritato da<lz polvere , dai 
fumo , dallo stropicciamento , o da lieve percossa ; e quando i stato 
£evolito da mvetchia luce , o da grande umiditi , si deve spruzzare con 
liquori spiritén , o tonici sciolti nell' acqua :■ infine tt <T uopo di astenersi 
dal £ir continuo uso di cibi salsi , e nel medesimo tempo di promuovere 
la traspirazione convenevolmente , di conservar la capellatura un po iung% 
di schivai il fresco con somma diligenza essendo riscaldato , e ^ favori^ 
vediocremente le evacmziom intestinali. 

Questi semplici preservativi son confermati dalf osservazione , e dalla 
•pcrienza : adoperati opponunamentc pievcogono qua*i sempre la aialattii^ 

^ (Miuvaaq li vifts • 



CO Mtltl p¥MUfvmt« si Uj mfismmtitnihu tesJsrm tsé^t U iU sJ^ sft0 
ìst£s srsUt Isvmit, mi rsmsst mi siipis ttiUsskié , mi HiU fltmki*. tl0r*fi<t4 « 
fmf. Alpini, ir Jitd, lib. 1, c XI V> 
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NOTE ' 

Sul Jisìco I e sul morale degli Egiziani mòderni ^ 
« su differenti punti dellt storia naturale 
di Egitto • 


INTRODUZIONE; 

Cjli abitanti deir Egina lon Mosulniani , Crmiant, ed Ebrei (i) . I primi 
lotmsnt più di tre quarti della popab/ione, diKendono daga Arabi, e 
dagli Oismanli C Ottomanni }, e seguono le quattro sette ortodosse Qi) 
della loro religione, o T Islamismo puro . 1 secondi discendono ptincipal* 
mente da tre razze, cioè Egiziana , Greca, e Siriaca ; ànno pure diffeteiiti 
«ette (3) , di cui la più numerosa i quella de* Cipti o Cristiani Giacobiti, 
ibndjta da Kutichete. Gli ultimi sono in piceiol numero, e di tre set» 
te (4) ; abitavano il paese prima dei Musulmani , e molti di loro sono <U 
origine Spagnola . 

Questi tre popoK sono confusi In un solo, e non si distingnono tra 
loro che per h rispettiva religione; del reno parlano La stessa lingua, in* 
Ito le stesse passioni , gli stessi costumi • le stesse usanze , ed i medesimi 
gusti. Tuttf- posseggono l'ipocrisia in grado superiore, non che l'arte di 
^ ' dissimulare , che à &tto sempre de' gran progressi tra gli uomini condan* 
nati a vivere sotto un governo dispotico . Tutti ugualmente son dominati 
da una aviifità sfrenata di acquistai danaro, e si errerebbe in dar pre&> 
teagi agli Ebrei su tale articolo . Si è osservato che gli Europei di una ceif 


fi) Non parlo «b^Grcei stabilhi in questa coocrada, perchè son compresi neOa classs 
degli Farhpei , o in quella degli Asiatici , ed inoltre si coasidetaoo come etranirri > 

QttcUs di Ahi BtItf t i Omtr f à' jVt, • di Oitma» , t qoattio primi CaHA 
dopo Maometto . 

(r) Cristiani Copti e Cofei, Gkc! , Armeni | Maroohi , eCanelim p Lcrantisi : I 
loto riri variano in poche cose • 

Rsbbmùd, Ssaaritaoii t Qmhii 
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ta condizione, 1 quali vanno a stabiliisi nel paeae,' e che bisogna distia* 
gsjere da coloro che la disperazione vf conduce , da' s'agabondl , 0 da' prò* 
acritti, contraggono facilmente questa vile passione. > 

SEZIONE L. 

DflJa razza Araba, 

L «» ^ s/- •.««* . 

a razza Araba à forme e tratti ben distinti , che meritano di essere 
esaminati . Mi stenderò a lungo sulla sqa descrizione tisica , afhnchè se ne 
possa facilmente determinare il carattere ; indi dirò brevemente de' copti , 
e degli ebrei che differiscono in poche cose da' musulmani . ’ , , 

La testa è sferica, e riceve questa forma dalla continua pressione del 
turbante (i)c di manieracchè la testa di un Europeo paragonata a quella 
di un Arabo è ellittica . I cai'telli , che si hiKian crescere sino alla me- 
tA della parte posteriore o cervicale del collo , i peli , le sopraeciglia , le 
ciglia , e l’ iride delP occhio (3) son neri ; la fronte è spaziosa , e gli oc- 
chi assai incavati sono un poco piccioli; il naso, la bocci,, gli orecchi, 
ed il mento sono «T una bella proporzione; l’orecchio esterno col suo eli- 
'’ce è quasi circolare; le labbra ben formate, e le guance assai rotonde 
denti estremamente bianchi , vgualì , e ben disposti . L’ insieme .di, queste 
differenti parli presenta una figura maschia e robusta, che talvolta à Leiian* 
che quell' aria di nobiltà e dignità , che fissa la nostra ammirazione nella 
testa de' quadri della seuola Romana (4); la barba generalmente è ben fol* 
ta , ed il corpo non è troppo peloso ; il collo è grosso , c vi si distinguer 
HP bene le vene che si veggono gonfiarsi ne' momenti di collera ; il peitQ 


(1) Il turbante può dividersi in due partì; la prima contiene due o tre berrette di 
kna , che coprono il cranio ; la seconda ò lò " sciai che cinge la testa sino all' estremiti 
tpreriore dell'orecchio. Uomini, e donne portano notte c giorno questo abbigliamento. 

(1) rieveugo il lettore, ch'io fo uso in quest’opera de’ vocaboli aerati , Missss^ 
funsi, i'jriroai , o MaossstttMsi , come sinonimi. • 

(}) L’ iride ò talmente nera , che sembra confusa colla pupilla ; il che impedisci 
4 i osservare le contrazioni ebe subisce quest' ultima . 

(4) Kon bisogna immaginarsi che gli Kgiziani abbiano rutti cosi beile teste ; ve al 
anche delle defoiaùssime ; io qui non clic in generale. 
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è largo , Te spalle soir córrisponJemi , le tegrooi lombari bea coiiformate , 
cd il basso ventre proporzionato { le braccia, e le cosce son muscolose ^ 
come quelle di un atleta e di un gladiatore ; il giirocchio è grosso , e le gain-* 
be non sono belle , lo che avviene dal restar essi sempre seduti sulle loto 
cosce : tal attitudine gli obbliga a, tener: le gambe piegate, ed in imo st.vr 
to abituale di compressione che nubce'alla sviluppo delle loro forme. 'Uo- 
po tutto ciò è facile il concepire che le loro membra anno piuttosto del 
cniattere virile di Ercole, che del moibido di Adone, e di Aminoo. 

Le donne generalmeme sona-anche ben proporzionate come gli uomi» 
at{ ànno gli occhi-, e t capelit come essi; ma è mediocre la loro beilez- 
la;. quasi torse ànnO' il naso grosso, Ma bocca larga, e brutte gambe per 
je stesse ragioni che.òifatto conoscere pii! innanzi : in compenso le loro 
traccia sono perfettamente rotonde, e le mani bellissime , spesso degne di 
esser paragonate a quelle delle Veneri di Frdui,,di Ptassueie , e-di Gli- 
oooe. Le donne del popolo sono ben fitte, ed anno un portamento mae- 
stosa ; laddove le donne ricche avendo per !l foro educazione le anche ri- 
levate e voluiniiiose.,iapno.ÌArbara82ate nel camminare, ed imitano a un 
dipresso «t inotrìtiiMH> deir ocr» Queste ultima conservano molto bene le 
lerci mammelle fino alf età dì diefotto o venti ‘anili ^f*’lÉa-’piitaito questo' 
termfrté si allungano come presso le fémmine po-/ere , vale* a dire che il 
seno si rilassa, giunge airombilico , e lo sorpassa ben anche verso rcrà 
di anni trenta a ijiotivo che le r^ianimelle sono abbandonate al proprios 
peso ,.e non sono sostenute, dagli abiti, diletta notabile d' una cattiva, edu- 
cazione fisica che cagiona tutt'i vizj del.e pa/ti esteriori del corpo umano, 

• 11 capezzolo'è dt bruno carico, circondato costantemente iT una m.ic- 

cliìa circolare nericcia di un pollice quasi di diametro. Leragvzzedi dicci 
ad undici anni sono svelte e graziose : il loro seno nascente è molto beo 
formato , e di una bellezza poco comune, ma dì cotta durata. K’da com- 
piangersi q-aesta nazione , i di cui rag.azzi sono allevati in una maniera 
barbara , e che sembra .aver retrocaduta ali'’ origine deli.a civilizzazione. 

Gl* individui de’ due sessi àano i piedi con tutte le loro parti ber» 
fette; il secondo dito in generale è assai lungo, abanza gli altri di alcune 
linee, e si avvicina molto alla forma elegante di que' delle antiche statue i 
ànno le parti genitali considerabilmente sproporziona'e per rapporto alla 
loro grandezza Gli uomini grassi son rari ; le donne grasse, e che cadoii(>^ 
quasi nella po'iMtcia , sono coaiuoi , specialmenta le nuiitate; cd è on^-» 
Ita la beltà pià »imata , 


\ 
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Credo cbe le cagiooi dell' ugrandi mento delle parti genitali liano le 
tegnenti . Pieno l' uomo > i.° la ciicuncisione (i) cbe deve dare alla verga' 
«no iviluppo libero { s.° il precetto le.igioso che ordùia di non lasciarli 
imbrattare dagli eicrementi, e & un dovere a tutti gli uomini di stendete 
più volte la verga dopo aver urinato; gli abiti larghi che non impc" 
discono il suo accreKÌmento ; 64.° il suo proprio peso che contribuisce 
ad allungarlo. Presso le donne, i.° le loro -disposizioni naturali 6voiite 
da un matrimonio precoce; 3.° i parti frequenti prima dell'età di venti 
anni ; e ° l' uso smoderato de' bagni caldi , che indebolisce indiretta* 
mente , e rilassa tutto il sistema . La larghezza della vagina che produce 
una diminuzione del piacere nel commercio delle donne , à &tto nascez 
senza dubbio l'amore anti-fisico (3), o sia la pederastia , vizio infime e 
detestabile, radicato fortemente tra gli orientali. 

l Copti ( Q«àt/ (3) ) si distinguono perfettamente da'nwsulmani nelle 

• par* 


(0 Si t volato attribuire alla cicconcìtione un’ urìlicì per gli abitanti tic' climi cdU 
di , ed altri ne àn Uno un bisogno.. Si riconosce intanto U tua futilità , c si sa eh’ è 
utu pura cerimooia religiosa . rerchè ia m^ior parte degl’ Indiani , gli Ottentotti , à 
Cafri , i Cristiani Cattolici dell’ Egitto , i Negri della Guinea , i popoli della lona tor> 
sida dell'America , cc. , si portano bene senza esKr circoncisi > perché non sentono questo 
bisogno Uttizio . Altronde, facendo 1' applicazione di questo preteso principio salutare^ 
non sarebbe necessario di circoncidere nc' paesi freddi . Intanto al nord del mar nero , 
all'imboccatura del Danubio , ove la temperatura noni elevata, si pratica quest’uso : lè 
i anche a motivo della religione . Considerandosi che il troncamento del prepuzio diminui> 
sce la sensibilità della ghianda, può credersi cbe il piacer delle donne i raddoppiato 
nel coito , e che probabilmente sia questa uua delle cagioni della loi grande fecondità 
nc’ paesi maomettani : sotto questo rapporto ia circoncisione sarebbe vantag^osa all* 
propagazione della specie umana. 

(i) E’ questa la Kamtjtnrn de' Greci , l ’ trma Venta de' Latini , gusto che à 
dominato in Atene , ed in Roma ; ma cempse abborrito dagli uomini di una morale po> 
ra , poiché ! loco scrittori ne parlano eoo disprezzo , c fanno 1’ elogio di coloto che 
amavano le donne, e vivevan con esse . Giulio Capitolino pattando di Clodio Albino 
ch'eia stato uomo vinuoso , dice : Mttlìerarhti fnit , averute Venerii semfer Igneamt , 

(3) Qntili o Gnbti deriva senza dubbio da un’antica parola Egìzia , da cui i Greci 
àn fatto htfunrn e Aiynrin che probabilmente si dovea pronunciare Egnplti o Egftp- 
tioi come pronunciano ì Greci moderni ; questi poi àn cangiato il b in » , poiché né 
gli amichi Fgiz), né gli Arabi ,né i Copti ànno ii p ne' loco alfabeti . I Copti son stati 
Sempre tìgnardsù come i veli diiceiid«&ti licgli Egiziani . 
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farti del volto! Le lor guance son prominenti ! le hbbrd grb«e € rilèi 
vate , il nato leggiermente schiacciato , e gli occhi un poco incavati oeirorbita . 

Si può affermare che questa razza è tra quelle de' Negri , e d^li Arabi i 
avendo deiP analogia cogli uni , e gli altri . 

Gli Ebrei (_Je/uiJi') son quasi gli stessi dappertutto, ed il viaggiatore 
non i molta pena a riconoscerli in Egitto . Quello che ‘inno di ^iniarebe* 
vele è la loro picciola barba al mento , gli occhi cisposi , le guance sguar* 
cite di peli , T iride dell' occhio azzurra , i capèlK nella maggior parte ti- 
Tanti sul biondo , e la loro sporchezza generale, compagna inseparabile di 
questa nazione errante. , 

Rupetto al colore £ tutto il popolo di Egitto niente si pud stabilire! • 
iTi à degli uomini tnanchi, bruni , bronzini, e nen. Tra'/rfi&ids' ( agri- 
coltori ) , ed i marinai del Milo se ne trovano di colora che uguagliano 
per la loro tinta gli abitanti delT interno dell' Africa . La loro statura è 
assai vantaggiosa; neiretd virile ànno più di cinque piedi' di altezza , e 
pochi sono al di sotto di questa misura , come anche non i cosa comune 
d* incontrar suggetti dT una grandezza straordinaria . ' . 

SEZIONE IT.‘ 


£ufU tsiìiusioni sociaVi in grnerale , è sulla vita civile , puéilicni 
e privala degli Egiziani ; o note separate sii loro costami , 

asi , abitudini , educazione , religione' , passioni , ' • 

pregiudizj , superstizione «.(!)•• 


.. E', 


I. CL/ permesso di ruttare nelle società del paese ficendo un’ arionè 
qualunque , per esempio , parlando , e pregando nella moschea , stando a 
tavola ec. ; ma è vietato dalla decenza dì tirare delle coregge : que^’ «so 
è stato portato in Ispagna da' Saraceni . 

" c. Le persone di <tutte le cbssi ànno de' pidocchi : se si prendono , ti 


(i) Queste note oé eeseivaiìonì sono nuove : 1 i'aggiatort , che ci in preceduti in 
Pgitto, non in potuto farle; ptrcKì non avevano ni la facolii, ni II comodo ^ tè il 
potere if introdursi nelle case, nelle Moschee, negli sOttiilimenrl pubblici , c di viaggiar 
liberamente dappenntto , cerne abbiacho ^tto noi da padroni d cl paese , ‘ 



/ 
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tonano. S9II2J aiptttqzt’.rJi ^ ;Jo steao gì ù delle pule» , f ciò -per evitart 
di .sparger sangue. I ricchi son provveduti di unistrumemo^di legno per' 
^r^ttatsi altorcjiè quesiji, f iccioli insetti lor cagionano pniiitg V,.La pulizia 
è al colmo presso le persone comode, ed i soli poveri sono di 'una spor- 
chezza, libutiams . fDpvxebbero dunque essi soli averne ^ se.il sudiciume 
{we, i*,ùr^ca cagione jdi, questa specie Aphhirlaus'. Io opiao'ehe Tuso de-, 
gii abiti di cotone., Tozio^^ T astinenza, t|jillc bevande fermentate, la vita 
sq^eotaf la, ed i| calore clima fan generate .tant" insetti. ' 

^3. Le persone del popolo non si permettono di sputare innanzi aggran- 
dì . L" astenersene è il segno del pii gran rispetto . Lo stesso si costuma 
nelle moschee • 'i. - " 

4. I.,e donne maritare , e le prostitute si lavano spesso la vulva con 
qna soluzione dvapl^<> tli allumina nell' acqua; lozione che rende quest' 
oxiheio molto secco , e lo ristiioge per alcune ore . 

^ gi ^ stesse sono generalmente irreligiose , ghiottone , oziose , ed ancora 
imbriaco(te qualora possono ptoccurarsì liquori spiritosi , e berne di na- 
Kosto; fanno un esorbitante consumo di dolci , e di altri cibi golosi pie« 
parati col mele . • 

6 . IT in uso di opra bete ^apgian$lo f ^lo .alla line del desinare gli 
Egiziani soddisfano alla sete . 

7. I riochi masticano contingapiente de'granelli di cird\moi\ìo Awmum 

cardamomum .L. ) soprattutto, quando sono, di fresco ammogliati Ciò span- 
de un odor soave , c non nuoce alla loro salute , sebbene questa sostanza 
sia moltx) eccitante . ' .. 

8. Portandosi lo jcìal in rpaniera che inviluppi la testa in tutta la sua 
lunghezKa , si pieghi sou.o i|. mento , e si Usci t;ader dietro le spalle, è un 

.segno di profonda tristezza e, di lutto.. . 

Il principal motivo di tutte le dispute degli Egiziani , e general- 
mente di tutti coloro che abitano T Egitto , è f interesse . Per un medi- 
no (i^ .gjjdano come forseqpati per più ore . Ciò ^he fa più merav iglia è 
che non si battono mai , o rarissime volte ; e non conoscono’ il duello , 
hinest o risultato delle istituz'ioai barbare e gotiche ded' Europa . 


' (1) li medino, o Bari degli Andii,e pari dc'Tiuchi, i una moneta mista 

di argemq e di rame , picciolissifia e Irggianssima , sparsa nella Turchia Kutopea, ed in 
uaà gran pure deU'ilSM e deU' Afiics , equivale a etica uu grano Napolitano . 
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< ■>90, GH £g(mnt ànoo una voce fotte e tonon che si seiue da molr* 
lungi . O' letto in Erodoto , che Daiio nel ritorno dalla sua spedizione con> 
tra gli Sciti , essendo giunto al Danubio, lece da un Egiziano chiamare il 
capitano che guardava colle sue troppe le barche destinate al passaggio dd 
fiume, cotttecchè si trovasse alla riva opposta , e ad una enonne distanza. 

L' uso dell' acqua , la con&smazione del petto , le aspirazioni della loro 
lingua , e r educazione» de' ragazzi , che gli abitua a cantir gridando de* 
Versent del Qtran (Z) nelle ore della' preghiera , debbono dare una voce 
tim bombante . » 

1 1. 1 ricchi dnno i denti guasti , tuttocchè si lavino due volte il gior« j 

no la bocca con acqua di sapone . L' eccesso di buoni alimenti deve es« / 

derhe la cagione , poiché gp indigenti, raenandò ma vita frugale, ànno i / 
denti 'ben cònservatì ' ■* ■ • •• • ' ■ ‘ u > 

tu. I Musulmani sì lavano frequentemente ''le patti 'genitali , e fano; . 
Funio questa operazione colla tifano ^nistra , giacché la destra è destina» 
ta a prender gli alimenti , a salutare portandola sul petto , e a dar segni 
di affezióne agli amici, o di rispettò' a' grandi j ' < 

* ' li. Gli Egiziani dormono ad ogni ora , ni ànno il vantaggio singó« 

lare di avere il sonno a loto disposizione 1 fella/u dormono sulla nudi»' 
terra scottante, alf ardore del sole di mezztfgio'rno , a cui gli Euibpeì pos« 
sono appeni resister passando. Siffatta partictflarità che à del prodigio, è 
dovuta alla forza' dell’ abitudine. / , «■ » I v . : 

* 14. I ragazzi di latte son tranquilli ,V gfUano fioehissìmi v.'igiti ; son 

liberi , cioè non vengono astretti dalle- fàsce i come i hostri , c- cdtn mina- 
no in generale prima dell'età di sei mesi. - »!,-'> ' ' ^ 

' '15. 1 gióvani non fumano , tv se lo tanno , te ne-asmtgooo' in 'presenza 
de'lor genitori. Si pioccurano fai piacete anunogliaodosi ' e-Uberandosi 
ccmì dall'autorità paterna. - 1 t • •• — , n,v iv' — ^ " * < • • 

* id. Si-lasciarto venir naturalmente 1 mustacchi , e non si tagljan giam- 
mai , eccetto nel casa d' una- affezióne morbosa del labbro superiore. Noir « 

lo Stesso della 1 x 1103 J si rade sino ài tempo del matti monto , ed in se- 
giliio si latcia'ótescere .' 1 vecchi ceKhaftar}' , e'-gli* Sceiclc>'0 sia (tottori 

t ^ - f - .1 ; ■ * i r; r, t . . - f 

(1) ylleùrono, ossia U libro sacro di Maometto, che contiene delle leggi strane 
e b'.'.7,4rte , lormate'dal miscuglio del Ciist'fiBiMino e del Giudaismo , le q’.iali Veggono 
più deHa'tiMiiS JHl’ antico Continihtc e '' j • - I l 4.04' • •.jtn il, 
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il^Ia -legge di qualunque età , sebbene non abblan presi moglie »' portano 
ugualmente la barbi . 

17. La psseggiata non i conosciuta dagli Lgpziani , di manieracchè 
inno molta pena ad immuginaisi che costituisce uno de' piaceli degli abi> 
tanti di Europa . I viaggiatori prlano multo de' giardini di Egitto , c si 
crede forse che siano destinati per lo piueggio. £' però da sapersi che 
questi luoghi di delizie , chiamati iiiipiupriamente gurdiui , sono bosc^^tti 
di aranci , e di Hmooi , senza simmetria , e setua viali , che si cattivano 
«olainente pci godere del colpo <f occhio , avere delle verdare , e sedervisi 
mollemente su' cuscini in tempi estivo per respirare il fresco. 

i 9 . Per liscaldare l'acqua de' bagni si & uso , eccetto il legno, d? 
ogni sorta di 'inaterìe combustibili, come scarpe vecchie , stiacci , cattivo 
cotone, bovina, ed altre immondizie secche. La cenere che ne risulta 
vien impiegata .a farne cemento • 

19. Non sanno iischiar colle labbra, e restano molto sorpresi, quando 
veggono farlo agli Europei. 

< 20 . Le vecchie , che sono ne' bagni , tagliano , nella sua base la clitoride 
stile ragazze Musulmane , Copte, eJ altre. Si fa loro questa operazione , 
che molti chiamano tccuiont ( txeitio o nell'infanzia, o nell* età nubile. 

01. [ Franchi àn dato il nome di tantoni a picciple cupole destinate 
*■ r petombe agli Sceick die muojono in riputazione di santità. Si coscrui- 
Kono ordinariamente presso gli alberi , perchè ne ricevano l' ombra . 

*0. Si grattano la pianta.de' piedi con una scoria di mattone levigata, 
dopo averseli lavati , o dopo essere . usciti dal bagno : è questa una deli* 
zia della vita degli Egiziani . 

03. Le moschee offrono a' viaggiatoti filosofi un singolarissimo spettaco* 
k) . Vi si veggano nel tempq stesso uomini che pregano , altri che sà-sptdo&< 
cbiano , molti che dormono , ed alcuni che travagliano a filare , od a cucire . 

04. I Musulmani si coricano di buon' ora , c si alzano assai mattiao : 

. questo sistema è molto salutevole in Egitto. 

35. 1 Musulmani , gli Ebrei , ed i Cristiani pregane rcciptocamente 
i Santi della loro religione , ma solamente per ottenere la sanità , o la fi>« 
condità delle loro donne. Gli antichi facevano io stesso : consultavano gli 
pracoli d i difterenii religioni . 

Od. Gli stessi attiibuÌKOQO molto potere all' invidia, il secondo Dio 
ili questi popoli tcociatici. Se non guadagnano ne' loro afifari couunezcialit 
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è l'invidia de' corrispondenti la cagione delle loro perdite ; se le mogli 
non seno feconde , è l' invidia delle loro amiche che le rende sterili ; se 
la morte lor toglie de' bei tigli , è l'invidia de' vicini che li & perite; se 
cadono ammalati nel fiore dell'età , è l'invidia ^eg:' infelici , che lor ca« 
giona a]uesta disgrazia ec. ec. ec. Tal pregiudizio è talmente tispettaro, 
che , per lodare o ammirare qualche cosa , i uopo parlarne con uno stile 
che allontani il sospetto di un carattere invidioso , e che feccia comparire 
piuttosto il disprezzo ed il poco caso che se ne fe . 

27. Giurano sulla vita, l'anima , o la memoria de' genitori già mor» 
ti per assicurare qualche fetto importante a persone che lor pajuno un po* 
co incredule . 

2?. Quando una ^nna Ebrea incinta va a visitare un'altra nello stes> 
•o stato , piima di abbracciarsi , e Cir le cerimonie amichevoli , entrano 
nel bagno , e si lavano reciprocamente il corpo colle loro urine ; e ciò 
per preservarsi da' colpi dell' invìdia, e perchè il loro parto sta felice . 

2f Se una Ebrea maritata di fresco rende visita ad una donna gravi» 
da della sua religione, bisogna che qiRx' ultima , 'per liberarsi dall' invidia, 
si lavi colle utine del -nuovo sposo. 

30. I matrimonj de' Musulmani al Cairo si celebrano dopo 1 ' accresci» 

mento del Nilo , eh' è il segnai^ di tutte fe feste stno al mese di ranu.Uan, 
il quale è nel medesimo tempo*ìl carnevale e la quaresima di tutte le set» 
te^Maoroe'tane . v 

31. Gli Egiziani moderni ànno molte cose comuni cogli, antichi Per» 
tisni , e gli altri Asiatici ; cioè la mollezza , il lusso nell' abbigliamento 
degl'individui de' due sessi , la maniera di covrir fe donne dalla testa a' 
piedi , acciochè non comparisca menoma parte del corpo , l' uso de' cuscini , 
e de' tappeti, e l' eccessiva gelosia degli uomini per lo bel sesso ec. (1). 
Quindi non è da dubitare che i costumi attuali dell' Egitto non siano yenu» 
ti dall' Asia , e che gli Arabi conquistatori non abbiano tenuta verso i via» 
ti la condotta ordinaria delle altre nazioni , cioè quella di adottare i co* 
numi de' popoli soggiogati . 

32. Q. Curzio , parlando de' Sogdiani , dice che que' popoli avevano un* 


( 1 ) Plnnrce nella vita di Temiscodc , a Oiodora £ oa’ litei , ove patlf 

4s* tttcccssoti di Akisaadio ■ , 
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4anza caratteiizzats da movimenti laKiviuiini, dd imitante k azioni umase 
le più voluttuose : questa è precisamente la danza de' Musulmani di Egitto (i). 

33. L' ardeb è una misura Egiziana ponderale ossia di peso : questo nome 

à dell' analogia colla parola ardaht y ch'esprime una misura Asiatica , di cui 
parla Erodoto. . . 

34. Gli abitanti del Cairo ànno tm proverbio di cattivo augurio tela* 
tivo alle vicende infelici , a cui son soggetti gli Europei che sì stabilisco» 
no in Egitto . Essi dicono che niun Franco ( con tal nome disegnano i 
negczianti di Europa ) caccia danaro fuori del lor paese . In fatti la maggior 
porte degli Europei iinisce in tre maniere , colla feste, col falUaunto,^ con 
una cjiaiJrofe ^'o/wlare . O’ inteso dire spesso da molti Italiani : In Egitto 
a lungo andjre si (Ultore di pttte. Del resto un uomo pi udente e savio deve 
burlai:>i di siniiii minacce , e può evitare i pericoli- che lo circondano , V 

35. Un Europeo resta sorpreso in vedere ì ragazzi «fogni condizione 
ragionar tra loro con seiietà, sangue freddo, ed importanza, sebbene co» 
verti di polvere da capo a piedi ; prendono esempio da' lor genitori sem- 
pre tristi, indolenti , taciturni, ed apatici, ch'estingue in essi il brio ine- 
rente air infanzia , e li pona naturalmente .id inii;arli, 

35. Il basso ventre de' contadini è compresso da una gran cintura di 
cuojo che à sci pollici almeno di larghezza^^e che si aifibbia quasi sulk 
regione ombilicale . Questa cintura è ntilRsima , perchè impedisce il rilas- 
samento de' muscoli del basso ventre ad uomini soggeiii ad un penoso un* 
vaglio , e non ànno altro abito fuorché una camicia. 

37. Gli Egiziani più grassi sono tra' Copti , ed i Cristiani chiamati 
levantini . Sk>i|0 anche i più neghittosi , e di una poltroneria senza pari . 

88. Gli artigiani ànno la stessa destrezza code dita del piede , che 
con quelle della mano , e se ne servono per £ir diver'ai travagli , comf 
tornire ec. ... v 

19, Quando i principali Mammalucchi (3) s'invitano scambievolmente a 


^ (1) ] Negri del SeoegsI e della Guinea , traspor’a-.l ne' paesi della Zona inriida di 

America, conservano due danze pressappoco simili, eh' essi chiamano Scid , e Batata, 

(i) Mamlukh in Arabo al singnli e ,, e Mamtikh al .plurale, significa ftntJaite , I 

perchi i .Mammalucchi sono i soli schiavi proprietar) che pervengono ad esser parlroni 
assolmì dell' h'giito cui divenir Azaiiv/,c pui Bej , pagando , quando vogliono! un leous 
KÌbuto annuo alla Porta Ottomauna . ‘ 
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pranzo I Vi ti tendono in airai , e si mettono a tavoh tenta abbandonar- 
le . Quett' uso barbaro è fondato su' 6-ekjuemi tradimenti che anno avuto 
luogo tra essi; ti è spesso attesa rucc.isione di un gran banchetto per di- 
-tfaisi di certe persone a’ importanza . 

..40.. Sulla strada del Cairo a Stalehhyéh s'incontra quasi ad ogni lega 
un Santone o tomba di Sceick con un seibaitjo d'acqua accanto che ser- 
ve a dissetare i siapg'atori . Queste pie fondazioni sono utilissime, ed at- 
tiiano sugli Sceicic , ed i loro discenaenti niigìajt di benedizioni. Vcn'c- 
igno altre volte su tutte le strade di Kgitto . > . 

' 41; 1 domestici egiziani anno l'abitudine di chiedere con molta iin- 

por.iunità 3' loro padroni una sona di strenna chiamata bacicisce t ed usa- 
lo mille mezzi per proccutaiseU ad ogni occasione ■ Penso che quest'uso 
dall' Oriente sia passato in Italia , e nel resto dell' Europa . 
r 42, l.a musica Egiztnna o Araba è uni batitonia itrepitosa che strac- 
ci.i le orecchie dilicate j .riletta intanto il bel- sesso Egiziano che sprezza r 
detesta la nostra ^ O* veduto svenir le danne in sentire la voce rauca e 
antimelodica de' cantatoti , che altronde son tutti ciechi , storpj , e disgu- 
Bt.ami ; e tripudiar di gioja al suono di due o tre Ktrumcnti discord.nii , * 

bizzarri e ridicoli . I cantanti iij generale sono le donne del basso popolo 
che ànno la voce falsa , ci molto dispiacevole 1 si reputano lornitc di ta- 
kntt poetici. 

43. Gii Egizi.ini non sanno tagliarsi le unghie; vengono Ipr tagliate 
da barbieri con un vecchio rasojo , o con una cattiva forbice. 

44. O' veduti moki Ambi di Tor (i) vestili con una pelle di mon- 
tone , ed un pezzo dii tela azzurra che covriva le parti vergognose : tale 
usanza i molto pittoresca . 

45. Gli Arabi Nomadi o Beduini ( beJahi )ie.gli Egiziani in viaggia 
portano il cafè in polvere e ben compresso in sacchetti di pelle , ne' qua- 
li si conserva senza niente perdere della sua qualit.\ . 

4'^. Le donne sono di una fecondità 'sorprendente. Ne' primi sei anni 
del loro matrimonio ànno già cinque o sei figli . e talvolta sette successi- 
vamente. In Egitto non si sente mai. dire che tale donn.n non i stata mai 
gravida, che tal m.arito non à avuto la fiicoltà di riprodursi, 0 che un 


(1) Paese sulla riva etientak del Nat rosse visiae Su<is« 
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niatrìnuinto <H più anni non à prodotto tigli ; sarebbe questa ma vergo^ 
gna , ed un disgusto per le persone delle quali si direbbe. Una donna che 
à più volte generato , cerca con sollecitudine dagli entpiiici i mezzi me* 
dicinali per partorir di nuovo . Gli Kuropei stabiliti in Egitto vi propa« 
gano difficilmente la loro specie, 0 per meglio dire, ntm vi lasciano po« 
«tciirà . 

47. La vita pubblica degfi* Egiziani et fa pensare che non esiste tra 
essi alcuna specie di amore , eccetto quello del danaro che non à altrove 
tanto imperio , quanto su di essi . Si può presumere che nel seno delle 
loro f>.miglie, nascoste ad ognuno, si conosce debolmente ramor delle doA-< 
ne, l'ainor filiale , l'anior materno ec. ; ma non ardisco assicurarlo. ET 
certo pelò che si sposano le donne senza averle giammai vedute , nè con 
nosciute. 

4?. Il popolo di E^tto riconosce il Nilo , e la palma , come s S04 
itegnì della vita ; quindi non è ingrtsto nè verso l' uno , nè verso f altro . 
Gli stima, K loda, e ne parla con rispetto. Di li nasce quella domanda 
solita farsi dagli Egiziani agH Eluropei : Vi è un Nilo in Europa ? Vi soa 
de' datteri^ Senza di essi come può viversi ne' vostri paesi? La loro ignOn 
ranza è la cagione anche di ctfFatte dimande. 

49. £' difficile (fi rilevare sulla fisonomia di un Egiziano le passioni,' 
le commozioni, o gli affetti ond' è agitato. Immerso nella tristezza, esul- 
tando di gioja , urlando come un furibonda , (fivotato dalla gelosia', o 
dall' odio , dalla collera , e dalla vendetta , maltrattato , umiliata da un uo^ 
mo potente , punito o bastonato pubblicamente da'itsuMs della Polizia, il 
suo^ viso non è meno kultetabile; il colore, i tratti sempre gli stessi non 
mostreranno mai le sensazioni ch'ei prova . Penso esser ciò un effetto 
della loro educazione , e di una specie di^toicismo che li ditone così po- 
co ad avere le nostre sensazioni , talmente che si crederebbero talvoltc 
stupidi od ottusi. 

50. I Jais o servi di scuderitf che corrono ordinatiamente innanzi a'ca* 
valli , portano alle dita annularì ed auriculari più anelli dì argento , ma ia 
maniera che le dita ne sono rnterainente coverte , e sembrano inviluppate 
dentro astucci d' argento . Questa moda ù seguita anche da oltre persone > 
del popohccio , 

51. I pesatoti ed i sera/f, o sta cambiamonete , son conosciuti per l’ in- 
tegriti e scrupolosa mtteza nrlle loro funzioni j ed i negozianti ne fanno 

i piu 
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ì più grandi elogj . Essi senza offendere la probità fanrto guadagni immenst 
per le rendite annesse al loro Impiego stabilito dal govetuo . 

51. Le donne Egiziane di buona £imiglia , e di gran tuono , credendo 
di accrescer la loro bellezza , o ci corregger la natura, diminuiscono la 
larghezza delle sopracciglia per ridurle a quella della loro estremità ,e non 
lasciano per cosi dire che un filo di peli . Si esegue quest' operazione con 
un rasojo ; esse pretendono che ciò le rende piò belle. 

53- I Musulmani provano tanto piacere a maneggiarsi i piedi, men- 
tre son seduti su’ loro cuscini , quanto ad accarezzarsi la barba . Quest’ ul- 
timo atto di godimento è di un uso antichissimo , e praticato pubblica** 
mente da tatti gK Orientali ; ma l'altro non è permesso che in particolare, 
od innanzi ai parenti ed agli amici intimi . 

54. I medici, i domestici, i portatori d’acqua presso i Musulmani; 
ed i Cristiani; ed i confessori presso i Cristiani solamente, son que'che per 
la natura del loro impiego ànno l'ingresso libero nelle case, e sono esen- 
ti da tutti gli ostacoli inventati dalla gelosia Orientale . E’ da notarsi che 
i monaci vanno a confessar le donne ne’ loro appartamenti. Prima di en- 
trarvi ànno la precauzione di lasciare i papusci avanti la porta : è questo 
r indizio della presenza di un religioso eh' è occupato ad esercitare le sue 
sacre funzioni. Un tal segno dispensa dal chiudersi dalla parte di dentro, 
e vale assai più di una serratura di ferro. Niuno ardirebbe avvicinarsi per 
osservare quello che si fa dentro la camera , nè pure il marito di quella 
che si confessa . 

55. I fe/LA occultano i medini in palle di cera ; le loro donne li 
conservano ad una estremità della loro gran camicia che trascinano per ter- 
ra , o li nascondono nelle tracce de’ loro capelli , quando non ànno cera : 
e ciò per sottrarli alle ricerche de’ satelliti de’ AVasce/ (1), e At' rnukhtt- 
sim (a) . Malgrado tutte queste misure nè pure sono in sicurezza . 

56. Gli stessi dopo la raccolta nel mete di messidoro conservano t 
frumento, l’orzo, e le lenticchie in grandi buchi , formati dentro la ter- 


' • 
( 1 ) Rappresentanti de’ Bry nelle province dell' Egitto. 

( 1 ) 11 Mukhieiim i il capo della loria atovata sottopos’to a’ Kitscef , che dì maa 
^Isrte agW Esattori dell' imposizioni . 

7 . 
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la , quale in tal’ epoca è screpolata , secca , e durissima ; si euoprono di 
paglia, e di sopra vi si mette del terreno sino al livello del suolo , atfìnchè 
alcun buco non comparisca . La tirannia à latto inventare a queni sven- 
turati contadini tali magazzini sotterranei per nascondervi il loto nutii- 
mento, e metterlo in sicuro dalki cupidigia, e dall’ estorsioni . 

57, Si fanno in Lgitto gii siuz/xadcnti col gambo secco del djucuM 
«ro.'a L. propiissimo per quest'uso, il quale è poco introdotto nel paese, 

58. I quliih , chiamali da' Franchi tarJak , son piccioti vasi da bere 
di foinie diverse, fatti coll' argilla del Nilo , e cotti semplicemente al 
sole. Gii Kgiziani che amano molto gii odori , prima di mettervi l' acqua 
li pioiununo col mastice ehe si tira in abbondanza dalla Grecia . Questi 
vasi esposti ad una corrente d' aria , o all' ombra , conservano 1' acqua 
freschissima anche. nella stagione la più calda, 

gp. Nel mese di Ramaddan , eh' è nel tempo stesso il carnevale , e la 
quaresima de' Musulmani , come si è detto di so|>ra , il popolo del Cairo 
ai dà in preda a tuti'i piaceri, a tutt' i divertimenti, particolarmente in 
tempo di notte . Di giorno sopra tutte le piazze , specialmente sopra 
quella chiamata Humili a basso la Cittadella , si veggono de' ciurmadori , o 
cerretani , che insegnano pubblicamente la pederastia , Questi ciarlatani 
indecenti sono in generale de' vecchi , i quali in mezzo ad un numeroso 
cerchio composto di persone de' due sessi , di ogni età e condizione , tingono 
di sodomiiarc un ragazzo, ed accompagnano questa scena colle più gros- 
solane , ed indecenti minuzie j e le lor farse oscene iiniscono cogli applausi 
della moltitudine . Siffaite commedie vengono ripetute in particolare nell' in- 
terno delle limiglie da coloro che rappresentano l' ombre Cinesi, 

Qual morale pubblica! che spettacoli iufami agli occhi de’ popoli civi- 
lizzati! Un Europeo non può assistervi senza fremere , e senza averne 
vergogna per gli suoi simili. Questa nazione è ancora barbara, e difficil- 
mente si s poglieià di tali brutalità , 

60. Più volte ò sorpreso contadini Egiziani , c domestici che commet- 
tevano atti di bestialità colle capre , o colle asine , Questi oltiag^j alla 
natura umana mi àn richiamata La memoria dell' irco Mendesio , ed i rac- 
conti mitologici di tale specie , tra gli altri quello del Minotauro . Son 
persu.aso che fatti reali son serviti di fondamento a queste favole . 

di. Uno sposo non deflora la sua sposa colla verga virile . Questa parti- 
•olarità della vita civile Egiziana , 0 delle istituzioni sociali , è assai curifle 
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Ih, e merita tim descrizione. Il principio della notte è il tempo destinato 
per questa cerimonia . Gli spòsi dopo aver ballato entrano in una camera 
per adempire le prime iunzioni matrimoniali; poco lunp,i i rispettivi ge- 
nitori stanno ad aspettare il riiu tato dell'operazione che deve essere. U 
segno della virginità della ragazza . Il marito introduce nella vagina il dito 
ìndice della mano dritta , coverto di un pezzo di muùolina bianca e fina, 
e lo ritira a capo di due o tre minuti tutto insanguinato ; allora pieno di 
gioja e di contento mostra quella pezza desiderata a' vecchi genitori , i 
quali ne attestano la U» loddisfiizione , e danno gran lodi alla castità della 
loro figlia; in seguito gli sposi ripigliano i loro esercizj , e soddisfano du- 
rante La notte alle funzioni dei matrimonio . Tali usanze , legate stretta- 
mente colla religione , provano che questi popoli sono attaccatissimi alla t 
verginità. E* quindi difficilissimo defiorare illegittimamente una ragazza f 
e r arte di iàr abortire è giunta al pià alto grado di perfezione per 
tere a coverto dairinftmia le sventurate che son sedotte . I Copti ed i 
Musulmani soli praticano questa cerimonia . * 

ó'ì. Io stabilisco la popolazione del Cairo a dugentomila individui 
circa. Son fondati i miei calcoli sul numero delle nascite, sulla mortalità, 
e sul consuma de' viveri degli abitanti di questa capitale. Mi dispenso di 
rapportarli, essendo lunghissimi , e perchè annoderebbero il lettore co' mi- 
nuti dettagli che non debbono entrare nel pi.mo di quest'opera. 

Ò3. Sulle antiche mura della cittadella si veggono alcuni lioni , ed ut\' 
aquila a due teste ma listi mamente scolpiti . Credo essere ornamenti amati , 
dagli amichi Arabi , perchè si trovane sopra molti monumenti di questa 
nazione .’ 

r>4. I barbieri di Egitto sono forse t migliori del mondo . Radono 
perfe riamente il memo , e la testa ; ma bisogna conformarsi alle loro ma- 
niere disagiate , perchè fanno lare molti movimenti alla testa , e ,varie 
contorsioni del corpo per loro comodo , il che annota gli Europei . 

65. Le donne Egiziane di &miglie ricche sono galanti come le nostre, 

conoscono benissimo il belletto, e . 1 * impiegano a petfitzioiie. Le ragazze 
Copte , e Greche applicano sul loto seno nascente la mollica del pane 
caldo per fare sviluppar le mammelle ; ma ciò non fa che rilassarle dando 
loro un rapido accrescimento; lo che è ben anche uno de' motivi che fanno 
■prontameme degenerare i vezzi delle donne di Orieore. , 

66 , la ogni spedale militare delle diverse piazze di Egitto si. erano 
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kubifiti de' brccniBortt Musuhiiaiii che ne seppellivaiio i cadaveri pres^ t. 
loro cimiteli, o in ua luogo sciarato. O'ai'uta occasione d'osservare più 
d’ una volta che in vece di coricare i nostri morti sul dorso come i loro , 
li coricavano sul ventre. La curiosità mi spinse a chiedete a’ becca morti la 
ragione di questa differenza. Mi risposero che le anime degl' infedeli an- 
davano in un luogo delia terra , laddove quelle de' musulmani o veti cie- 
denti andavano in cielo ; onde per facilitare i diversi viaggi bisognava si- 
tuar differentemente t cadaveri. 

6 ^. Quando i Musulmani si tagliano i capelli , o i peli , prendono cura 
di non gittarli . Gl' invalgono in una catta , o li ligauo con uno spago ; ed 
io seguito li nascondono in un buco . o 

l Bey avevano il dritto di tagh'are ogni anno una palma nella loro 
provincia; ne mangiavano il cuore o l' interno delh sua parte superiore à 
sia cotto , sia crudo , ciocché è per etsi vivanda delicatissima , e che , 
quasi il gusto del cavolo fiore . 

dp. Una sposa Egiziana , Copta , Giudea , o Musulmana, prima di co- 
municare col suo sposo , è obbligata di andate al bagno , ove vien lavata 
perfettamente dalle serve , che con un piccic^o ordigno le strappano diligen- 
temente tutt'i peli sotto le ascelle, ed alle parti genitali . 

70. In Egitto naa si sveglia un uomo che dorme nella sua camera 
facendo rumore, 0 scuotendolo. La sua moglie , la serva , o la negra se 
gli avvicina pian piano , e colla mano lo stropiccia leggermente sotto la 
pianta de' piedi fino a' che il solletica abbia dissipato il sonno . Questa pre- 
cauzione dilicata annuncia la mollezza, e la vita voluttuosa. 

71. In Europa situasi ordinariamente il letto in un angolo della ca- 
mera , 0 dentro un alcovo accanto al nmro . In Egitto vi è un uso tutto 
diverso. Si mette il letto in mezzo di un gran salone ; e questo letto 
consiste in un t.ip[teto steso per terra; un guanciale, due grossi cuscini a 
dritta, ed altrettanti a sinistra circondano il tappeto, e circoscrìvono io 
spazio che deve occupare una sola persona; vi si mette sopra una cover- 
ta , ed urte gran zenzariere di seta , 0 di velo di Bologna ; ne ò veduto 
anche di mussolina ricamata in oro , ed in argento . Come si sta coricato 
sul fianco , i cuscini servono per appoggio alb gamba , ed al braccio che 
restano dalla parte superiore . Questi letti non sono che per gli uomini 
opulenti , perchè i poveri non li conoscono, e si contentano d'una stuoja^ 

72. Gli uomini di ogni condizione non si coricano colie knro mogli.' 
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I ricchi itnnoappwtanienti leptirati > e gl' indigenti iceigonoiAor angoli ojtpo- 
ni della, loro abluzione che conaine- io' oaa casuccia ,;‘b- hti ima capanna » 
. 7}. Dqnna.io <»n. una (>arte da' loro vatimenti ry e nòiii cambiano 
$ges$o biancheiia^ ciò> che deve anche contrìbeirc allo tviluppexiegn inneai V 
, 74. J.S, donne del popolot nelle loto dispute si prendono, a. cape IH > se 
gli strappano >^41 dimetunp cont violenza ; ed in vece di battersi colle ma- 
ni 1 si mordono, some cani arrabinati senza lasciar presa, el, accade sptiSn 
aorche. si- £in «loko male.. -u. 

» i 79. iltis Egitto nom-vi è £tbb^. di polve 4 n <chioppo , edi ogni parti • 
colare l.v {appresso di tè . Gli Arabi-Beduini laiaaaone'loioaccampim.'aii. 
1 ticchi che abitano le gran città La preparano nelle k>ru.cac ... Vi sci 
pochi villag^ e. casali, ie caivlorSceicJiCO.noA- iiccia la polvere per la su.i 
Simiglia, ed i tuoi amici. In generale è di cattivisfima qualità.. 

, 76. Per preservar, gli scù/ degl' iesetti. che- vi si generano e che 

aetkndovli bucano t si. aspergono- colla, collcjquuiida e coi tabacco ben 
|xdverizaMÌ «.Questo. mezzo- riesce, peifett^meme ^ e sem^a. che. ibrtilìd^. 
Lpélì 'delle -capre di. Cascemir^. dix^ ti fumo .gli sciai... ;. , .. r 

77. Gli Kgiaiani non sparano mai fumando, benché abbiano la pip- 
pa in bocca tntta. la giornata. Se alcuno , ia ùt questa azione spntycchias- 

-sc, sarebbe riputato pessihio. funutore . .. ^ 

78. L' oso continuo della pippa ingialla a Ipngo- andare i denti degli 

Egiziani .1 legni aromatici che i- ricchi mischiano col tabacco che fumano, 
per diffondere un buon odore negli appatt.aiuen.ti d.b..oao- contribuire ad 
annerire e guastare i denti (a). / . -, 

7pi Nei gran caffè del Cairo si vedono^ sp-'sse volte de'''poeti del 
popolo improvvisare soffra un soggetto deil' Istoria Araba , o Orientale , 
.che gli ascoltanti toro danno, 0 che essi stessi scelj^ono : quest' ioiprovvl- 


(ly f/irnVf'in- Arabo tigniiira’propnaiiicnie Duter Uwri-, ma questo vocalwlo 
•t'inptcga altresì ocll' Egitto, aelU.Siiia,.e dcH'. A rabia per diaotaie ogni Ca^o di cor. 
foraùone civile, o sellg osa • 

( (a) 11 legno che si la.bruciare il' piti ordinariamente col tabacco , allorcKfSi fuina, 
è quello del Cofdia S<beittna , della Zo.aa torrida otienràle ed ’o^eidcnrale , che 

gli Europei chiamanb votjirinentC' /e »i,c tf idhè , bns'iT atth • u o • r 

1*) Gli aniroli eomsaSMgnsci' coll' anetheo- soao sggianti 'daU’.AiUtoic sa qtieica 
nuora edlzìMC . i- , 1 : • - - . • . . 
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sau»»i rtsUM teduti o in piedi paueggiande e 6eend'<» gMf fa meùe di 
ipi cerchio numeroiittiiii» , c nwlco anento . lo mi ci x» férinato qualche 
ooita per scottrli i ma ne ò' capito ben poco , malgrado che declamassero 
lentamente ; per altro io so da periooe che conoccooo bene rAiabo eh'csst 
dicono talvolta delle cose spiritose, piacevolinimr,. e ^to interemnti. 

* 60. Qiando si vedono , o quando 1? mcrtittiuio Musulanai che 
mangiano , egli h raro che non v' invitano » mangiare con essi , Bietten» 
dovici della premura e della grazia : è questo un uso stabilite in Oriente 
sin dalla pià' alia antichrtil , tra tutte le classi d’ individor , e si pratica 
con ogni persona di qoelitn<)ue setta , e di qualsivoglia rdigione. 

* Si. La maggior parte de' Francesi portavano in Egitto Arile her^ 
rette di cuojo. I Musulmani dicevano satiricamente a rpiesto proposito', 
che i Francesi laceravano le loro- ciabatte , e le metteviM' ralla testa { 
eglino st^ungevane, cl^ essendo la testa far parte più nobile dei corpo , 

■ bisognava coprirla di ornamenti i pii fini , ed t più- rìecbv, sommessi te* 
no, invìluppatidofa di scialli magnifici. Ma ragionando in questo modo-, 
non &cevano attenzione che quasi la meti della popolazione di Egitto 
pona de’ berrcttinr di lana che fanno pietà , i quali non valgono le nostre 
pià cattive coppole di cuojo , ed i nostri cappelli i pià ordinar] ed i pià usatL' 

• Sa. I Musulmani non ànno nè registro di nascita , nè registro di 
morte , di modo che non sanno con precisione nè la loro età , nè T epo- 
'ca della mone de' loro parenti oJ amici : egli è certo elte lon due cose 
per le qual! s’ Inquietano fi meno .-Ma quel cb’è singolare ,e che potrebbe 
far senso a’ forestieri , si è eh' essi formano un atto in iscritto della naKita 
de' loro cavalli di raZza e particoTarmente delie loro giumente. Ciò- serve 
per provare T età di questi animali a coloro che K comprano . 

• P3. Gli Egiziani erano meravigliati all'ultimo segno di vedere al- 
cuni Eoropet colle parrucche , sebbene non fossero stati che due o tre che 
le portassero , e questi erano capitani di bastimenti mercantili : eglmo do- 
mandavano con molta ingennità perchè costoro tagliavano i proprj capeUi 
per mettere sulla lor testa quelli di un altro? Essi non comprendevano che 
si portassero parrucche per comoda o per necessità , cioè per nascondere 
la nudità di una testa calva , o la bruttezza di una malattia della pelle 
cnpelluta . Si sa che le parrucche furono inventate in Europa dopo le pri- 
me stragi della sifilide, che faceva cadere i capelli , e diffbimiva b testa, 
n bisogno à dato sempre motivo all' invenzisne . 


I 
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SEZIONE ni. 

Sulìe maìatiit degli Egiziani , la loro medicina pratica J 
ed i suoi accessorj ■ 

I 

84. O veduto gli empirici del Cairo colla lob applicazione del fjo- 
co sul carpo della mano , o sul muscolo deltoide guarire perfettamente 
gl’ infermi presi da febbre intermittente . Questo mezzo è semplice e 
molto efficace, ed è certamente preferibile a’ purganti, ed agli emetici ; 
la febbre sparisce come per incantesimo ; i parossismi non ritornino pii 
dopo in commozione data ai sistema generale da questo potente, stimc.an- 
te . Perchè in Europa si è proscritto il fuoco dalla materia medica f Non 
sarebbe meglio sbandirne le tisane , le polveri , i siroj>pi , gli estratti , i 
latiovnri , le acque distillate , e quasi tutti gli antiflogistici , medicamenti 
inutili , e veri ornamenti di fermacia , che fanno la base delia medicina 
pratica in Francia? Quando conosceranno i medici queste gran verità? . 

E' una sventura per il genere umano , che questa rivoluzione non si feccia 
più presto . « 

85. Si prepara a Syuth , e particolarmente a Tahtah , paesi aipbldue 
nell'alto Egitto vicino l’un dell'altro, un oppio eccellente . Si tira per 
espressione dal papavero sonnifero ( papaver somniferum L. ) ; è il vero 
oppio Tebaico . L'ò sempre impiegato con successo, ed ò osservato che 
Operava con un'attività sorprendente. 

* 8<$. 11 N«vir$i> d' Omero, parola composta da m , non, e mfic, 
'dolore , tristezza ( cioè senza dolore ) che indica il medicamento ( 4 >«,«- 
ipam ) di cui Elena si serviva per obbliare i suoi mali , e che Polidanna 
( T[o>uÌKp.rK ) donna Egiziana maritata a Tono le aveva dato, è 

indubirabilmente l'oppio , siasi per la maniera di amministrarlo , stasi 
per il paese che lo produce , siasi per le sue gran qu.Uità come le descrive 
Omero istesso , di cui eccone il testo : 

A óriìt dt etrte /ìmy 1 Uin Ifìftr. f. 

Kirvie^fe r' rt , xuxdi' irìxufey dnmzrttr r,' , 

Ot ri trnr ufurupi ptyu» , 

Ov» it ifuptfitf /lÙKii xetrm timpu wmftme ^ .. ; . , 
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Ov'l' H «{ tutrm rtirm» (tintf r» raviìp ti y 
Oi'T lì gl Tpomipaiiif iU'iXpiàr i yi\gg vgV 
X■^x{> j‘« 7 gfiig > 0 ^ tpSie\fio'ictr èp^ra • 

Tolti 9 uyÌT»p ix* pipputxet unTiiinTit 

rtc 01 TloKi/S'a/ii’» topii/ Qmni tccpantiTtc 
Aìyuvrm , ri «Mirti yiV«i ^lìS'tipoi àpoup» 

^p/taMf ToXAtì liti l'iKà (tttuyfmfct ^ «oAAa ^0 hvypt , 

’ “ OMHPOT OAT 2 . A. 

Proùnut Mite in vinum misit pharmaeum unJe bibebit , • 

' ^bsque dolore et ira , fiiàlortun obliviónem inducent , 

Qui illud deglutierit posiquam crateri mmium erit , , 

No» hlìque tota die profundere poterit lacryma* a palpebrit t 
tìeqae ai ei iHortui faerint niaterqae , paterque , 

Heque si el coram fratrem aut charum Jiliam 
Ferro trucidarent , ìpse vero ocalU videret ■ 

• Talia Jovis Jfiia habebat pharmaca utilia 

Bona , fuae illi Polydamna praebuit Thonìs ujtor 
Aegyptia , quae plurima prodacit jertilis terra 
t Pharmaca , plurima quidem salubria mixta , multa lethafia . 

Homer. Odyss. lib. IV. v. S 3 o. 

Sebbene taluni Koliaiti > e lessicografi abbiano creduto che il inTiiìat 
sia lo stesso della buglosia , secondo T asserzione di Plinio , il quale attri- 
buisce a questa pianta la virtù medesima che al nepenthes , io penso di- 
versamente su questo articolo , come apparisce da quel che ò detto . Veg- 
gast Plinio lib, Zi. cap. 21. e Calepini, Dictionariam Ociòlingues , Lugda- 
ni- ì 66 j. "■ 

' ^ 87. I Viaggiatori ed i Fisiologi ci àn parlato dell’ ùso che gK 

Orientali fccevano dell'oppio , ma essi non ci àn riferito di qual manie- 
ra se ne servono . Si sono contentati di dire ; essi mangiano del/' oppio , 
quindi s' addormentano , e £inno de’ belli sogni , senza esaminare se l'azione 
di questa sostanza era yatècedata da quella di un’altra, in che consìsteva 
il mangiare del t oppio , eó a qnal dose essi ne prendivano . Primieramente 
gli Orientali non mangiano deir oppio , e questa espressione è impropria per 
indicare la &nz!onc:o(t’ essi eseguono , c che consiste a masticaré per qual- 

. che 
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refflpo e leotamtnte i a succhiare gustaniioio ; ed inghiottirne a j^ctf 
a poco il residuo | inoltre non prendono affatto dell' oppio senza che non 
aia anticipato da una tazza di caffi e d' una pippa di tabacco intermedia £ 
,val*à dire ch'eglino non giungono all'azione di un potente stimolo che 
gradatamente , e nieicè l'applicazione antecedente di stimoli di diversa 
natura , e meno forti . In tutte le scienze la pratica à molto preceduto la 
teoria : sono state necessarie le scoverte di Brown per ispiegare e ben 
comprendere questo fenomeflo • meiurecchi i Musuìnuni lo conoscevano 
praticamente da molti secoli , e forse da tempi immemorabili , poiché è 
certo che il nq>tntht* degli antichi è /' o/>p/o de’ moderni , Y ytphiuiiii ^deg\i 
'Arabi (i) . Gli Orientali prendono dell'oppio a riprese , e ciascuna volta 
non ne mettono nella bocca che un pezzo di otto , a dieci granelli { di 
snanieracchè coloro che ne fanno un graniT uso possono consumarne una 
dramma al giorno; nè bisogna immaginarsi che tutti se ne servono • al» 
meno per quanto ò visto in Egitto , i ricchi vi sono abituati , e le genti 
popolari non se ne servono affatto . Prendono molta cura per conservarlo; 
ordinariamente lo tengono in astucci di ferro bianco , lunghi mezzo piede , 
di forma cilindrica e ben cliiusi ; è tagliato minuto ed in pezzi dell' ordì* 
oaria dose. 

89. Gli Egiziani istrutti coltivano la filosofia peripatetica ; ciò si 
ravvisa soprattutto io tempo di lor mllattia , allorché opprimano ì medTd 
con un' inbnità d' interrogazioni futili ed insensate . Essi dimandano , se 
la lor malattia e di natura ealJ^ o freJJa, secca o umida ec,, se il loro 
temperamento é grasso o magro ^ forte o debole ec., se i rimedj che de- 
.von^ prendere , soa rùcaUoHti , o rinfrescanti ec, : bisogna secondare la 


(i) Ho! igfioiiamo fi teimiiie che presso gli antichi ^iziani designava I' oppio | td 
io inclino a ci^àcre che Hi parola Araba Ap/umin derivi dal Greco nnt , la di cui ra- 
dice preoo ^pula ( Lexicon Qrecco-Lmtmem , AmìteiaeJsmi i63j.fi mi enee* , o 
tnufui , Éncco lenn . Checché ne sia , i Greci avendo anche il sostantivo per 

•tprìmen V oppio , derivato da nV“” > peteverò , e sigai5cando sacct del pepevere , è proba- 
bile, che l' altro sostantivo •use» sia di origine Orientale, e sia uKÌio da una Kngua anta v,. 

chissima . Inoltre , se penso fhc la parala And» sia presa <1al Greco , ciò non t senza fonda- 
memo, poiché i. vi à un'analogia troppo manifesta traile due parole , e z. perché i Medie 
Arabi inno preso dalle opere Greche di medicina una quantità di tcrinini di questa 
scienza eh' osi àimo adattati all' Ataba { ma malgrado ciò tri si riconosce sempre 1' geU 
|inc Cstea* 

s 
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lor iiiclio.iafonei altn'menii non vi accordane la lor confidenza . Conofcorf® 
Ugualmente gli anni c [water iti j e fanno del loro studio un' occupazioife 
interessante: temono nioito gli anni 49 , <53., ed*8i. della loro età. 

89. Sembra che il Jem-el-moje di Prospero Alpino , rrtalattìa terriiite , 

Epidemica e pesti/enzìule secondo lui , non .sia altro ohe una' febbre ner« 
vosa maligna ^ cagionata dai venti soffocanti del sud y accompagnata d» 
eruzioni cutanee . Io non ne ò veduto mai lo che mi fa presumere eh' essa 
non à luogo se non quando i forti e continui , fenomeno ' 

che avviene di rado. 

90. Gli ammalati non prendono niuna sorta di brodo . K'è vietato 

r uso dagli Empirici Egiziani , i quali'credono che i brodi son perniciosi^ 
simi nel loro clima. Intanto non vi è niente di più falso w > 

91. Se nell* inveriti) il vajuolo porta via molti ragazzi , si presume 

Vhe la peste della siagion seguente sarà terribile Quando l’accrescimento 
del Nilo è eccessivo , si à la stessa opinione *'sul' grado dR' moNgniti di 
questa malattia contagiosa che ne viene in seguito. L’esistenza de’ due casi 
à avuto luogo neir anno Vili. , e T osservazione à confermato siffatte 
lopinioni. V .j- v> ‘ 

92. 1 droghisti di diverse città di Egitto son ptovveduti di una con- 

siderabile quantità’^d'’ ossido bianco di arsenico, ^tovvenieme da Trieste , 
e da Venezia , eh’ è ricercato dagli agricoltori 991 impiegarlo a sterminar 
alcuni animali', e propriamente 1 sorci che devastano i campi, e cagio- 
nano gran danni . ' - . 

93. Gli Arabi Beduini schiacciand' le fi^Ue àì'nai^ f rhamnus napc- 

M L. ), e r applicano sugli occhi, quando sono afflitit dall’ oftalmia . Il 
successo n' è sempre vantaggioso , essendo queste foglie un poco astringenti, 
qualità che le rende Utili in tal malattia . _ . 

94. Ne'due anni del mio soggiorno al Cairo ò contati ne’ suoi ditfe- 

lenti quartieri più dì settanta gobbi, la maggior parte ragazzi^ E’ da no- 
tarsi che questi individui fanno poco csercizip , e che si veggono uscir di 
rado nelle strade; ciò che à indotto in errore -molti viaggiatori illtniinati 
sull' inesistenza della rachitide in Egitto. '* 

' 95, Un uomo ferito da arme da fuocó, o tagliente; un amiiialato che 


^ ^ ■ V .» ; • 

(i) Venti Jcl sad'Ovest . 
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• tk4in membro infranto «fd piaghe; mu donna in far» J e g%er^mt*ate 
tutù cok>ro che aon prài da una malattia cton emorragia y «on obbligat?.. ' 

^ a destare infuna cAmera^i ove non deve esiervV'«*cuna specie «dP odore # 

Gli empirici p<oibÌ5cono con 'moieUrprecuuziane di £uvi entrar parentf , 
o amici jche avessero il |cntor di rosa , di^ muschio ; di gelsomino , dicar*' * 
damomn^ di>'<senzeio , di canneliaV , costanze aromaSche moim usitaie < « 

^li Arabi. * ■ , ' l' *• 

pd. In nluno;. paese del mondo si fa tanto uso quanto In Eptto degK 
afcodisiaci, ed irritanti di agni specie. Gli uomini ammogliati , vecchi, 
e giovani , provveduti di beni di fortuna-) assediano i medici Kuròpei per ■ * 

aver da essi de'iimedj che gli eccitino a sostenere frequenti eseicizj ve« 
oerei. Nella loro cucina. entrano hen anche molte sostanze stimolami . 

97.. L’impetìggine erpetica è estessìma tra gli Egiziani. Essendo con*, 
taglosa , si rischia di attaccarsela facilmente ne' bagni , e presso i barbieri , 
asciugandosi colla lor biancheria sonile. Una inhnitd di Fnneesi f à con- 
tratta in tal guisa . ’ ' ’ ' ■ 

98. Le donne ìneinte*-Illegittìmamente sì procacciano T aborto co»' 
ficiliià.e senza pericolo, introducendosì nella vagina un corpo minerale^' 
di cui ò parlato- altrove , e bevendo una densissima decozione di hennéh , ' 
e di cipolla. ‘ ' ' ' ' ’ ' 

09. Gli uomini che vivono nell’’ inerzia del corpo e dello spirito , 
cioè nella prlvazio-ie dell’ esercizio corporale , e dell’ energia del cervello , * 
non essendo il sistema nervoso -abbastanza eccitato , inno un bisogno as- 
solato di forze stimolanti , per ottenere il grado di tuono , o di eccita- 
mento, d’onde dipende la sanità . Per tal motivo 1 Mustilmani-non pos- 
sono fire a meno della pippa ; e buon per essi che l’ ignorante profeta 
abbia lor proibito Taso delle bevande spiritose, altrimenti' sarebbero grandi* 
imbriaconi . Potrà oppormisi che prini.t della scoverta de! tabacco ì Musul- 
mani godevano pure di una buona salute , onde sembra che rton ne avearto' 
bisogno ; ma io risponderò ch’-serano allóra in possesso delle scienze » - e' 
delle aiti, -e die queste conoscenze umane suppongono esseri* penwn ti ed 
httivi . * • 

Può làrst l'applicazione dello stesso raziocinio sul bisogno indispensabile 
del caffè, sulla masticazione del praticata dagli Arabi Asiatici,, 

(1) E' il bottone o germngno di un aliterò che gli Arabi chiamano eétfi» , e che- 
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HH giosqutaAo, e. dello (ttamonio uiato da' Riisst^ltttentrlonali da'P<M*' 
Idtclii , e da’ Siberiani , e del betel, u$ata dagl'indiani. Tutte quejte abi- 
tudini dif'endono dal principio lisiólogico da me spiegato . , *. 

. loo. G.i Egiziani proccurano aoa tntrà riceicatezza di evitare 11 
doloittk c^qé il loro sedpo prlnc^le è quello di ^iere costanteiiicnte ,-eil' 
elbkiJinio consistere questo pèicere ireir a||^za d^a pena, plinti ^sa* 
no assolutamente coi4è^ Platone e Viralo , che si è espressà^ s(t«tal “^sog- . 
getto in questo modQ jt Pe/v/rfes 4 o/arh»tfm^ mj/t gii altri hlosoiì 

che àn parlato del dolore , e del piacere, come Cardano, Locke, Lei- 
binitz , Magalotti, Verri , ec. sono stati dello stessé’sentimento . Ma quc- 
•te filosofia , che sarebbe per tutti una santa medicina, non conviene e non 
è propriamente adattabile che ai popoli teodratici , e che abitano in uiv 
clima caldo , come gli Egiziani , gli'Arabi , e gli altri Musulmani . Biso- 
gna i.° che possano privarsi dell' indtiscKa ^ e dello studio delle scienze; 
a.° che il clima soddisfaccia a molti de' Idi# bisogni ; 3. ? che l' educa- 
zione e la religione £ivoriscano la loi'o inclinazione; 64.° che il dispo- 
tismo , che li porta* ad inibestiare , sia stabilito da una lunga serie di an- 
ni ; ecco precisamente le condizioni , nelle quali si trova il popolo , di cui 
analizzo le qualità. Gli Egiziani impiegano de' mezzi semplicissimi per 
ottenere l' aHontanameato del dolore ; non ne vengono a capo che coH'evi- 
tate il pensare per quanto è possibile, coll' assuefitrsì a dormire volontaria- 
mente , e supplendo alle funzioni del cervello nell' esercizio delle facoltà intel- 
lettuali , mercè l’applica .'-ione degli stimoli del tabacco , del Caffè , e dell'op- 
pks. Ioò:digi^f||BO laenziOnedi-queit' ultimo ; ma l'ò considerato isolata- 
' mcatkréiillhn Icgailo a! rapporti del dolore e de! piacere che ò sviluppati . 

lOU «te.Musulman» attaccatp da una malattia di lunga durata fa tra- 
spottarsi appiedi di un albero, sotto il quale è sepireliilo lo Sceikh pià 
xinomato del suo cantone : vi si corica , e fa la sua preghiera ; in segui- 
to inchioda all'albero on pezzo de' suoi abiti, o i suoi capelli intrecciati; 
e con con questa operazione mistica crede ficuperare la sanità . 

tot. In ciaKun anno all' evaporazione della nuova «equa del Nilo lod 


masticano continnamente . Kon si sa ancora, se i il céit degl! Indiani , dal quale 1 ! cstme 
1 cKti» o cmt-e/m, tute* di care, albero cbiamato ds'botzmci Mimt4 C»te(hu>, AcMÌf 
iàUth» WUét . , 


(rnvvìene alla pelle una eniEÌo.ie di piccioli bottoni die coateftgooo an 
«mote acquoso . 11 lor prurito è incomodo ; scompariscono a capo di 
«R mese , e lasciano la pelle faiinosa , o con una specie di desquama /rione. 

lOjj. Nel Vecchio-Cairo , per. fare il -tale di nitrosi servono^dd limo 
fresco del Nilo, e de' lottami o c.ilcinacci che sono intorno aLa Città . 

104. II sudore del corpo rimano io Kgiua è impregnato di salinurino« 

}(> che contribuisce jt lacerare la biancheria ^ a far crepare le srurpe , e 
gli stivali , e soolorare gli abiti ne' punti di contatto colla materia traspi» 
tata . 1 lelLth sudano poco : ^la loro pell$ è continuamente ricoperta di 
polvere»' e di altre sporchezze. 

IP5. I panerecci sc« comunissimi . Una leggiera graffiatura Citta acci- 
dentalmente all' estieinità delie dita colla punta di un temperino , dì for- 
bice » di spilla » di scheggia di legno , d' una spina , ec. è generalmente 
seguita da un' infiammazione locale , cjie degenera in panereccio » se non 
«i à la cura di prevenirlo col pronto soccorso dell'arte medica. 

* lod. Nella Nubia , nell' Abissinia • nel Yemen , nell' Indie , e nella 
Persia il verme de' nervi , o verme di Abissinia secondo altri , chiamato 
vena medinensit da alcuni medici Europei , vi è molto frequente . E' una ma~ 
lattia incomodissima , e qualche volta pericolosa , che consiste nell'uscita di un 
verme incestino , il quale abita nella sostanza cellulare de'membri inferiori , 
e si proccura la sua eruzione forando la pelle . Questo insetto che si genera 
nel corpo umano è U Spanmr dì Galeno, il dragonneau de Medine de' Fran- 
cesi , il GuintjTvtorm degli Inglesi , e il tarahun-het ( verme di Faraone ) degli 
Arabi. Vien chiamato da’ naturalisti Gordiua Medinenis .1 negri ne son at- 
taccati qualche volta nel Cairo cinque , 0 sei mesi dopo il loro arrivo. Ecco * 
ciò che ne dice Niebuhr : „ Questa m.tlattia non è pericolosa , se l'ammalato 
„ giugno a £ir uscire il verme senza lacerarlo : per-ottener questo scopo 
», si fr rivolgere sopra una picciola caviglia di legno a misura eh' esce dalla 
„ pelle. F sottile , come un filo , e lungo di due a tre piedi ; la sua uscita 
„ non c.tgiona alcuna pena , eccetto la noja di prender molte precauzioni 
„ per più settimane ; «a se disgraziatamente viene a lacerarsi, rientra nel 
„ corpo , e produce gli accidenti t«ù dannosi , la paralisia , la cancrena , 

„ e talvolta la morte (i) " . Gii empirici del Cairo tratuno questa ma- 
lattia collo stesso metodo. 


(■) Viaggio in Arabh , teu XXyil, («f. V. 
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107. Vi sono nel Cairo alcuni leprosi , che se ne stama atdinafiam^it<^ 
all' angolo delle strade per chieder la limosina a chi passa 1 La ioi nja a..« - 
lia non è molto contagiosa , e si può giugnere a guarirla col mezzo di ^ 
un’ assi ira cura . , ' ^ 

ic8. I MusuIiim ni , allorché ònno affezioni veneree ,l>evono l' ii, fusione 
di sabapaiiglia -, e prendono il bagno -di sabbia, eh' è sempre bruciante in 
Egitto . Questi dae sudorifici sono «fficacissiuù in tal-<liqu,i e spessa gua^ 
riscono radicr.lmenie . ' j, - y 

109. Tutt'i francesi che aveano la scabbia , e che sono giunti iO' 
Egitto a differenti epoche, sonosi giuriti in pochi, giorni seaza aìcijn trat- 
taiiisato . Si pictende che le traspirazioni abbonJanti^abbian prodotto questo 
benefico effetto, cd impèdiscano che siffatta malattia sia nociva nel paese. • 
Sarei ernioso di sapere, se succede lo stesso nei resto dell’Africa, a«U'In"„ • 
die, e nei paesi caldi dell' America (1). 

no. ©'conosciuto al Cairo un, empirico che dava la decozione dì 
scarabei secchi , o h loro sostanza polverizzata per guarire le persone af^ 
fétte da emorroidi : egli mi assiemò che questo rimedio agiva con successo. 

in. Sebbene I viapgi.uori fisici abbiano afferaiaio che la malattia 
della pietra sia raùsstma in Egitto, si piesentarono nello spazio di tre anni 
puf Mnsulmonl^uel caso dì subite, la litotomia ; ed a Damiata il. nastro 
collega Mil^ofF, chirurgo di prima klasse dell' armata , espiasse dalla vescica , 
di jm abitante di questa città una pietra del peso di diciassette dranmie dì 
Francia, cioè due o,n?c ed una dramma. 

112. Le mogli de'leliah in tutto TEglito, e de'mittnart In Alessan»- 
dria partoriscono naturalmente, vale a dire senza i soccorsi dell’ atte , e 
colla più ,r;ran facilità , di maniera che dopo questa funzione vanno esse 
stesse a lavarsi nel Nilo, 0 nel mare, portando il ragazzo allora nato. 

I j 3. Molti medici anno preteso , che gli oiiginarj de’ climi freddi erano 
soggetti alla follia in alcuni paesi caldi . Credo che questa opinione non è 
piha ci fondamento, tanto più che si accorda colle osservazioni che ahbiam 
fatte in Egitto . Nello spazio di tre anni vi_ abbiaritp avuto veijtitre ma-_ 
niacì , due de' quali 16 sono stati dopo la cura mercuriale antisifi- 


(0 O’ verificato ne’ climi caldi dell' America, c spcclalmenre nelle ■'Autillc, die 1 
sudori copiosi che vt sì soffrono) non h<«5:avam} per gitarir U *, ma c.a nccciìiacio 

d* impict^ar.c i mezzi ordlaarj ^ che U detergono t per fari» ìnc\:r»uà.crUvC pa>h»re • 


^ . V . 1 ^ 
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Inìca. E' da notarsi che quasi tutti soti nativi del nord della Francia, di 
• Parigi, o de’ suoi contorni . Un medico di Malta m’ à assicurato di aver 
fitta le stesse osservazioni in queir isuLi , ove il calore è quasi altrettanta 
folte , quanta nel basso Pigino. 

. iiq. Le malattie delle persone del paese si riducono alla pesie , dì- 
ttnitriii , oitaimìit , vajuola , sifilide ( neh vi sono blennorragie tra gli scoli 
sihlitict ; questi non sono che bUnnoree ) ad affezioni v.tricose ( traile quali 
comprendo l' elefantiasi if Avicenna , o piede d' elefante } , a febbri inter- 
mittenti , tifo nùliare e petecchiale idrocele sarcocele , ernia, lebbra, im- 
petiggini , affezioni isteriche , idropisia , demenza , asma , itterizia , catar- 
ro , diarrea, epatite, ostruzioni di milza e di fegato , e reumatismo cro- 
nico. Quelle che regnano sempre , sono le quattro prime ; le otto seguenti 
sono le più comuni e le altre sono sporadiche . lo riguardo il vajuolo , co- 
Jiie una malattia endemica in Egitto . 

115. L’ armata. ù soflèrte tutte queste malattie , eccetto la lebbra, ma 
più particolarmente la peste, la disenteria , e T oftalmia ; ed è stata af- 
flitta dallo scorbuto soltanto neg.i ultimi quattro mesi delh nostra residen- 
za in Alessandria . Queste m.i!attie ci ànno occupato continuamente , ed 
ùn fissata la nostra attenzione: 

ii< 5 . Vi è nel Cairo un primo medico riconosciuto dal gm-crno del. 
paese. Questo Escubpio non gode la stima de’ grandi , ed il popolo non 
gli .accorda la considerazione che meriterebbe il suo posto . La sua pra- 
tica non è felice ,* sebbene conosca i libri della scuola Ara b.i p e ciò fa èht 
il menomo ciarlat.tno Europea che giunga in Egitto , gli i preferito . Di 
là procede ravvilimento , in cui vive,scnzacchè sene prenda pen.a ; intan- 
to à il dritto di esaminare que’ che si propongono di esser medici , ed 
esige da essi una cert.i somma per autorizzarli ad esercitar la medicina , 
tanto nella capitale , che nelle province . Esisteva anche al tempo di 
Prospero Alpino, che ne parla ne’ seguenti termini : £sr/ur Cuyrr inter cae- 
teros medicos omnes quidem Aegyptius , quem Hakim base! illi appellant , 
qui medicor\tm princeps nostra lingua ìnterpretatur : hujut officium est , il- 
* dot qui ibi \^edicinam exercere velini , de illiusce artis peritia seduto per- 
cunctari , et examtnare , atque eia qui in medendi examtne recte responderint , 
ac recte se gesserint , publica fide concedere , ut per eam regionern mederi 
impune possi nt (i) . 

* -(0 Dt Mei. lib. 1 , cap. i. 
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* ti7. Le donai àn resiitito alle fatiche ed alle privazioni piA de< 
gli uomini: quasi tutte quelle che àn seguito Tarmata inSiWa , son ritor* 
nate in Egitto sane e salve , malgrado tutt'i mali ed i disagi ch'elleno àa 
sofferti: si sa da moltissimo tempo che la peste ne invola meno degli uo« 
suini I ciservaaiooe che io ò addotta nella mia memoria su questa malattia. 

* iiB. Nelle nmce lunghe e sforzate a traverso le pianve di Egitto» 
o nel deserto , allorché lei circostanze obbligano a dormire pochissimo a 
niente atfatto , i viaggiatori sono totmenuiti in modo dai bisogno del 
acnno , che si addormentano camminando , e piA facilmente a cavallo c 
sui cammello , ad onta delle forti e replicate prese di tabacco , come pure 
dell' inuoduzione di questa sostanza negli occhi . Arrivato un uomo a quel 
punto di esttcma stanchezza , (terde i' appetito, e la sete { si sente tutto 
oppresso, e i acassato; si trova in una specie di cerru vigil ; le facoltà 
intellettuali seno assorte , e non si ascolta che il bùogpo di dormire : in 
questo caso si darebbe la vita per nulla , e la mone sarebbe una cosa as* 
tai dolce. Se io non avessi sofferto tutto questo per beò due volte , par- 
ticolarmente la seconda volta andando da Rahmanidb ad Alessandria senza 

. iérinoici le notti , ed avendo allungato il cammino di sette ad otto leghe 
per evitare gT Inglesi che bloccavano la piazza , non avrei potuta imma- 
ginarlo t sicché la descrizione anche eh' io ò bitta di questi patimenti , è 
imperfettissima ; bisogna assolutamente «sserne stato la vittima p>er fòr- 
matsene un'idea. Intanto é necessario di far sapere che T t^pio preso da 
tempo in tempo a picciole dosi mi à ristorato ; esso solo mi rinvigori- 
va , e m' ir f inde va del coraggio pcx duoue toUcnibilmoiK la più irUBiQa 
aa situazione del otoodg . 
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‘ ■ S E ' Z I 0 N E rv. 

Sulle piante ed alberi di Egitto i ■ ' ' 

T . t 

119. Il cipresso in Europa è il simbolo della tristezza i e la Sia 
^bra serve a coprir le tombe delle persone distinte. In Egitto al cou> 
erario quest' albero, & l' ornamento prezioso e raro de' giardini , e vien 
considerato come il segnale dell' allegrezza . In Costantinopoli abbellisce U 
giardino del serraglio . \ > 

ISO. Gli alberi crescono seguendo gl'impulsi naturali delta loro vege« 
Cazione senza esser soggettati ad alcuna cultura ; per conseguenza dege> 
nerano , .e portano, pochi frutti i. 1 Musulmani credono di renderli fertili 
fospeodendo a' loro rami de' vesaettf dei Qoraa in un pezzo di tela , o ks* 

’ «pendendovi delle pietre dopo aver pronunziate akime parole: di questo li-, 
tiro sacro ed infallibile . Questi sono i talismcnì . - ^ 1 

sai. 1 giardinieri Egiziani ùnt^ la KÌccchezza di credere che pimtan* 
ido un bulbo di colocasia , dentro al quale si met^ un nocciuolo di datte^ 
To , ne nasca un banano ( musa paradisiaca L, ) Questa idea erronea è rin 
putata conte un fatto vero da' contadini . , > 

iss. 11 tombac è una foglia secca d' una pianta che cresce nell' Indo- 
4tan , analoga alla nicoziana , e che vien portata^^ in Egitto dall' Arabia c 
serve per fumare . Rrima di farne uso si umetta un poco coll' acqua , e 
poi si mette nella pippa Persiana, cliianiata nargilik da’ Turchi , e scisce 
dagli Arabi . Il fumo passando a traverso dciracqa.i fresca , è piacevole , 
< meno irritante del fumo di tabacco : per tal motivo è un oggetto di 
tso per gii ricchi, n 

laj. 1! ricino ( rkinas communis L, ) » il cotone ( gossypium orbo- 
reum E,, ) , ed ì! sesban ( aeschinoaune sesban L, ) son | iante erb.tcee , 
«ite col tempo diventano in Egitto alfieri di iuta mediocre gr.uidezz.i. 

I 134. Gli alberi , ed i grossi arbusti di Egitto sono l' alloro (^laurus 
Mobiìis L. ) i,, il mirto ( myrius communis L. ) 3. , il tamarisco orientale 
tamari X orienialis L. ) , il carrubo ( ceratonia siliqua L. ) 4,, il fi- 
co* ( ficus carica L, ) , il sicomoro ficuj sycpsporus L. ) 6 ., il cipres- 

so ( cupressus. lemper virens L, ) 7., il nabq ( rhamnus napeca L. ) ?, , il 
pesco ( amygJalus persica L. ) 9. , il mandorlo ( amygJalus communis 
E. ) IO., r albicocco prunus armtnijca L. ) 11., il piugnq (^prunai 
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domenica L. ) lO. , U moro bianco ( marus alia L, ) 13., il moro ne- 
ro ( morut ntora L. ) 14. , il sebeste ( cardia mlxa L. ) 15 , T albero di 
cassia ( cassia Jinula L.') i<i. -il granato ( punica granatum L. ) 17,, il 
pioppo ( populus alba L, ) 1?. , il iebOakh ( mimosa lebbek L,} 19. , l'a- 
cacia ( mimosa farnesiapa L. ) 00. , l'acacia del Nilo ( mimosa Nilotica 
L. ) 21. , il salcio ( sa/ix aegypvaca L. ) 11. , il limone ( citrus medita 
L. ) 23., l’arancio ( ciuut aurantium L. ) 24. , il tamarindo ( tamari!*- 
dus indica L. ) 95. , il pisracchio ( pistacea vera L. ) 16 , l’oliva 
europea L. ) 27. , 1 ' hennéh ( lawsonia inermis L. ) 28. j il nerio o landra 
( nerium oleander L. } 29. , il però ( pyius communis L. ) 30. , il pomo 
( pyruì malus L. ) 31. , il cotogno ( pyrus cydonia L. ) 3l- > il salcio la»- 
grimante ( ooIim bJrylonica L. ) 33,, il giuggiolo { rhamnus zisypbiu L, ) 

34. , il kesctéh, o albero che porta il trurto della crema {annona tquamòat 
L ) 35. * 1 ' aaedarac ( mtlia azedarach L. ) 36. , la palma ( pkoenix daciy-' 
lifera L. ) 37. , la palma della Tebaide , che produce il domip , xevr/ de’ 
Greci ( cusiofera Theopkrasti . Delille ) 3P. , la vite ( vitis vinifera L. ) 

•9. i se ne veggono ceppi enormi , il ribes ( ribet grossularia L, ) 40 . , in 
vn giardino -del Vecchia Cairo andando a Tirsih . 

* 125. Linnéo à chiamato l'albero del caffè coff'ea a.abica:\in abitan- • 
te del Yemen o dell’Egitto non riconoscerebbe mai sotto la denominazio- 
ne di questo genere botjinico ciò di' egli chiama cahuih . Questo nome è 
stato' trasformato in caffi dagl' Italiani , che sopprimono le aspirazioni , 
e raddolciscono le parole dure : i Francesi e gli Spagnoli ]' anno pro- 
nunziato della stessa maniera : gli abitanti del Nord dell' Europa , come 
sono gf Inglesi , gli Olandesi , i Tedeschi , gli Svedesi , i Danesi , ec, qain* 
tunque abituati dall' asprezza delle loro lingue ad alterare i suoni piacevo- 
li de' popoli meiidionali , pronunziano cèffi , ciffe'e e cèffi , non allontanan- 
dosi molto da noi . Siccome il celebre nomenclatore della botanica viveva 
in Isvezia noti à potuto non adottare il nome volgare , e corrotto del 
suo paese , ed àt scritto coffca : egli avrebbe dovuto conoscere la parola 
Araba cahuih ,ed avrebbe dovuto /quanto mi sembra scrivere cahuea lari- 
«izzando ed avvicinandosi all' originale , per conservare la radice Orientai 
le che significa forza , tuono, dall'azione del caffè sullo stomaco (i) . 

1 - 

A 

(i) La voce tafl t ststa introdotta ta Italia nel principio dello scotto secolo coU* 
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176 . Le piadte dì Egitto che inno nomi derivati dalla lingoa Italia^ 
na , vi tono state probabilmeme portate dall' Italia , allorché i Veneziani, 
iàcevano il commercio di Oriente . Harciuf ( cynan kumilis \i, ) , petin- 
quiitn ( soìanum mtlongtna'X.. ') ,^hesilHk ( pisani arvense L. ), bortugaa ^ 
iimun , son parole corrotte che tirano la loro origine da carciofo", pc^ 
tronciano , pisello , Portogallo , e limone . ' 

107. O* veduto nel Cairo quattro beiliseimi alberi di tamarindo, uno 
innanzi la casa(i) dei generale in capo, un altro nella piazza Biiket-el-bl, 
11 terzo tra Bulaq , e la villa d’ Hibrayni bey ( Qasr-el~eni ) , ed il quar- 
to nel giardino appartenente alla casa di Ali-Apha-el-Kihi occupata dal gè-, 
neral Sanson ; quest'ultimo i il più maestoso. ' 

* laP. Gli Egiziani o gli Arabi chiamano tanur-AinJi il {rutto che pet 
derivazione noi chiamiamo tamarindo : l' es^ettione Araba sigoiòca fiore , 
o frutto Jeir Indie , Linnèo non à pensato di {are un bel pleonasmo chia- 
mando Tamarindus indica , 1' albero che produce questo {rutto, ed à imi- 
tato , senza volerlo , i Geografi e gl' istorici che dicono lo stretto dì 
tl-Mandeb , il Monte GiSel , il Pome d' Elcantarak , l' Isola di Ugeairet , l'A^ 
manakh , "C ALyran ec. , poiché lìab significa stretto , o porta , Dgehel mon» 
te , cantarìh ponte , Dgeziret isola, ed al esprime T articolo il , Si rischia 
di addivenire ridicolo , o di commettere de' pleonasmi , allorché non si 
conoscono un poco l' etimologie o le liilgue d'onde improntiamo l' espres- 
sioni . . 

109. In Egitto non vi son foraggi . Si rimpiazzano con ima specie 
di trifoglio ciiiamato barsim ( trifolium edexandrinum L.‘ ) che' nqn si ri- 
produce , e le sue semenze vengono ogni anno dalla Siria . Ne’ primi sei 
mesi dell' anno si -nutriscono gli animali con questa pianta , e negli altri 
sci colla paglia tritata . ’ 

130. L' henneh , detto cyprus dagli antichi, è ì' alkaana vera delle far- 
macie , ed il Jawsonia intrmis L. Le hlgiziane amano molto l' odore dei suo 


mtTodiifsi Tiim di questa bevanda Arabe . Pietro della Valle, detto il Pellegrino, viag- 
gian.lo nell' Urienie al comincùuncnio del secolo XVII. parla del caitè c lo chiama cjuf 
ciocché prova thè a quella epoca gl' Italiani non nc f:<ceva:to uso , c per conseguenza 
non avevano a.-icora alterato la paiola originaria Araba. V. y laggi i/i tieiro <Mla y al- 
le il heiù^rir.t! , I. i. Vemiia iSHi. i» 12. * 

• ‘(I) Bct-Eln-Bty . ' 
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fiore, eh’ è quello dello sperma unwuo . Molti scrittori lo chiamano' an* 
che ligustrum ofgyptium , Prospero Alpino elhanna, ed Avicenna Alìutnna, 
J3I. Ne’ giardini di Gyaéh vi sono i più begli'hlbert di palme di E-* . 

^ gitco. La foresta eh' è a mezza lega al sud di questa picciola città, di- 
rimpetto a Dgeziret "Éddahab ,, «sia isola d'oro del Nilo , ne contiene' 

*’ de' superbi, che son disposti con simmetria. >• 

ija- Talvolta *sl dfSrgOBO. ne' campi differenti semenze alla rinfusa , , 
come orzo , cartamo , baisim ec. e poi si raccolgono queste puvi- 
te pe' loto diversi usi . Non è un buon sistema di agricoltura • - • 

133. Quelle cipolle 3 i Egitto così celebri , di cui parlano gli storici, 

ed i poeti antichi , soprattutto i satirici , sembrano di esser degenerate , 
cwne -gli uomini'', c l' agricoltura del paese . Son picciolisiime , e quasi 
della grossezza de' porri : il loro gusto è inièriore a quello delle nostre , 
ma non sono così acri . ^ 

134. T nocciuoli de' datteri £inno un buon fuoco , ch'i tasto forte da 

poter servire a' maniscalchi , a' chiavettieri , ed a' chiodaiuoli che lavora* 
no il Uiio con questo combustibile , quando Iqr manca il Carbone . ^ 

SEZIONE V. 

I ■ ' . ■ . 

». Sopra difftrtati oggetti di zoologia , entomologia , «• 

i deir Egitto , ^ 

tl5,lNTel mese di floreale dell'anno VII. vidi in un giardino dell'iso- 
la di Raudàh , mentre stava sltduto sotto un albero, accoppiarsi il maschio 
della volpe con una cagna . 1 fsUtlh mi inno assicurato i che i lupi finiio 
altrettanto . E’ questa la vera cagione dSla rassomiglianza de’ cani co’ lu- 
pi , e colle volpi . Diodoro di Sicilia dice che gli Egiziani onorano i lupi 
per la rattomi gtianxa che anno co' cani . In fatti poco digeriscono t e le due 
^ecie si accoppiano reciprocamente, Lib. I. sez. 1 , p. XXXtl. 

136. Nel Cairo si veggono asini superbi e robusti . Quache vengondf 
dalla Barbarla son riputati i migliori , e costano cinque a seicento lire di 
Trancia , inno una bella taglia , ed il pelo nero . Nel paese ve ne sona 
due razze assai moltiplicate, cioè quella del Saìd molto stimata, e l'altra 
del b.isso Egitto, che non è tanto pregiata. Sono di una taglia mediocre, 
j;d il Iqio pelg è bianco , grigio j c nuo « Sebbene ve oe sia un numera 
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infinito, sO ne finno venire ugualmente da Cipro, dalla Siria, e dall'TeJ 
'inen. Questa provincia dell' Arabia ne fornisce de' picciolissiiui , che pcf 
la loro celerità vengono preferiti agli altri . 

* 137. Traile bestie di trasporto , di cui noi ci starno serviti in Kgiw 
lo , r asino è quello che il più à resistito alle rnarce penose , ed à softer-^ 
to la firme e la sete, quasi con altrettanta costanza, che il cammello y 
questo abbenchè formato dalla natura espressamente per viaggiare ne' piani 
deserti ed arenosi , esigq delle otire , e gli son necessarj de' conduttori 
esjseiimentati per fitte che resista lungamente alle fittiche, e superar rasi- 
no . 1 muli , ed i cavalli resistono molto meno che i due precedenti , ed 
in geneinle non sopravvivono alle marce lunghe finte ne’ deserti . 

13P. 1 cavalli che anno una stella o tmrca bianca sulla fronte, son . 
deprezzati. Si à il pregiudizio d: credete di esser questo un segna di dU 
sgrazia , e che il cavaliere il quale ne monterà uno che sia cosi marcato , 
liKliia di esser ammazzare in una battaglia, o assassinato da' ladri. 

139. 1 gatti di Kgitto sono in frega nell' autunno , laddove in Euro- 
pa lo sono generalmente nella primavera . L' possibile che la teniperatum 
elevata dell' autunno in questo clima influisca sullo stato tisico di questi 
animali libidinosi , e gli ecciti a ricercare la copulazione. 

140. 1 cani unno quasi le loro tribù , come gli Arabi , e sono con- 
tinuamente in guèrra . Se un cane di un quartiere del Cairo , o di un’ al- 
tra contrada di Kgitto à la disgrazia di passate in un'altra , è sicuramen» 
tc^ammazzato da que' che dimorano in quest’ultimo luogo. 

141. Gli stessi per urinare non alzano la coscia yfiinno questa fimzitv 
ne come le loro firmmine • 

14». Gli Egiziani si servano di una argilla gialla sciolta nell’ acqoa 
per impiastrieciare certi animali , quando lor sopravviene nella primavera 
un’ eruzione di bottoni alla pelle . Si pretendi che ciò purifichi il sangue « 

11 fatto è che questa operazione dà per risnltato il dissoccamynto de’ bottoni. 

< 143. i Mammalucchi per mezzo di alcuni segni avvezzano i lor ca- 
valli a tirar calci co’ piedi d' avanti, e di dietro, a mordere, ed a dar 
colpi colta testa. Penso che tal costume è utilissimo in guerra, e che i 
cavalli artificialmente cattivi divengano un’arme offensiva. 

144. E’ cosa comune T accoppiarsi gli asini, i cani , i cavalli per le 
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aveva anche la compiacenza di abbassarsi per ftcilitare l'azione dell' altro* 
$i concepisce £iciiiuente che questo spettacolo tutto nuovo per Un lisieo* 
mi d singolatmente colpito . Ne ò voluto ricercar le cagioni ; ed i 1 razia> 
cinto mi à £itto conchiudeie , che l.i privazione del sesso femminino ao 
coiupagnata dagli stessi motivi che determinano gli uomini a praticar la 
pederastia, può aver lo stesso iinpeiio su'biuii. 

145. Le mosche non pungono in Lgitto , ciò che le rende soffribill ,* 
alitinKntt la vita sarebbe di peso neh' mta , unepjosi til tormento inesprin 
nubile delle zanzare. ‘ « 

Il veterinario attaccato agli equipaggi dell' artiglieria à castrato 
aGyzéh in ditfeicati stagioni circa treceitto cavalli che son tutti sopravvis- 
suti alt' operazione , e sono stati molto bene . 

147. 1 Mammalucchi, e gii Arabi avvezzano ì lor cavalli a bere il 
bue dt capra o di cammella, affinchè ne' deserti , quando lor manca l'acqua, 
possano farli dissetare con questo liquor animale preso come bevanda . 

14P. 1 cavalli degli Arabi non son ferrati ; intanto fin cammini lun- 
ghissitiii e penosi ne' deserti senz.i esserne incomodati ; le loro unghie 
son durissime; ed anno io oltre il vantaggio di marciar sempre sopra un 
suolo sabbioso , o die non è petroso . 

> 149. Vi son pochissimi cavalli neri : sono in generale di pelo bajo , 

grigio , bianco , e periato . *> 

. 150. Que' della razzi Araba Asiatica, chiamati cohel, cono i piu sti- 

mati , essendo assai rari , ed in conseguenza i più cari , 

151. Le zanzare di più specie, le mosche, ì pidocchi, le piattole, 
le pulci, le formiche, gli scorpioni, gli a:a>ii , le cavallette , i sorci , 
le donnole, gli scarabei,! grilli, le lueerte, ed i serpenti son comunissimi 
in KgUto , incomodano di continuo le altre cLssi di aniiiuli , e divorano 
i vegeinbili • 

*152. 11 colore e la ruvidezza della pelle che acquistano, i contadini 
dell' Egitto, esposti continuamente alla triplice azione del sole, della pol- 
ve , e dell'acqua , li mette , secondo me , al coverto delia puntura delle zen- 
zare : essi dormono senza zen zeri ere , e non sono incomodati da’ surrife- 
riti insetti , anche ne' luoghi ove questi abbondano. 1 vecchi 'godono a un 
dipresso della stessa prerogativa. La pelle delle donne, de' ragazzi , degli 
uomini pingui , particoìaituente quando q'uey.' individui sono bianchi o 

-t punzecchiata . Nella 
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Martinicca ò avuto luogo- di osservare che in generale le genti' di colore» 
« e paiticukumente ,i muóttii , i quali rassomigliano molto ai ftUah tgi- 
zinni , non né sono maluattàti , >e che i bianchi ne soffrono iitouo. 

i^. Gli asini, i muli i cammeiii vengon tosati otto a dieci volte 
l'anno. I veteiin.trj Kgiaiani pretendono che questa operazione li rinfresca , 
fi li rende più vivaci . > 

154. Si guariscono frcilniente le pi‘>Rhe de’ camnidli con una miscela 
di calce potveiizzat.a e di pece fusa applicata sulla parte affetta , che con 
tal mezzo viene interamente a privarsi del contatto dell’aria < 

155, Gli animali chiusi nelle stalle restano durante la notte con uniti* 
me . Pretendono i paesani , che senza questo diverrebbero ciechi . ' 

Gli asini , i muli , i cavalli , i cammeiii , le capre, i montoni, 
i cani-, i bufili , ed i buoi son soggetti in questo pese ad una nul.tiiia 
di' occhi , che conosciam pochissimo. Sotto la palpebra supetiore e presso 
ki cnruncuui lapriinale si forma un'escrescenza di carne cartilaginosa della 
grossezza di una lingua di pollo , che 'incomoda la vista di questi anintali , 
Ji £i enormemente soffiire , e per la forza del dolore gl' impdisce benan- 
che- di camminale, e df mangiare. Gli artisti veterinarj PTgiziani estirpano 
questa escrescenza con molta destrezza , usando -la seguente maniera eh' è 
semplicissima. Doixi aver ben ligato- l'animale , schiarano le plpebre dell’or- 
gano afifetto , e prendono la prte che debbono estirpare con-un’ ago provve- 
duto di filo , la forano da una parte all’altra , l'annodano , ed in seguito la 
tirano fuori dell' occhio ; in questa posizione si taglia alla sua base con un 
j-asojo ; sopravviene una leggiera effusione di sangue , e l’ eperazione fini- 
sce bagnando gli occhi con un collirio emolliente tatto con acqua , ed 
olio . O' veduto ki questa operazione sopra due asini , un cammello , tre 
cavalli, e due buoi da un veterinario del paese, H quale mi à assicur.ato 
che questa mal.attia affligge inlallibilmente gli animali ,' di cui ò parhto , 
una sola volta nel corso della lor vita . Quindi ò conchiuso che tale affe- 
zione è endemica in Egitto . ‘ 

157. I cammelli di Egitto sono di due specie (1} e di tre colori , 

(1) I più comuni o <U color' grigio giallastra tono quei della specie chiamata C«- 
drdmtJarhis ( il Jrtmt.Urì» ) , che inuo tu» sola gobba , e che sono ancora i più 
agili ed i più cotridori . Quei che appartengono alla spècie del Ctmelus Baarmnut ( il 
vero CammtUù con due gobbe ) ànno il pelo più lungo, sono neri'o nericci , più grossi , 
lenti , c pesanti . Sono rati , petebù si reputano meno utili de' primi , 


1 


doè bìMctn t giatl! , 0 color di abbia del deserto » e aeri , senza cbiP 
Car.que'che anno la pelle annerita in seguito del trattamento antipsorico. • 
J58. I fellah subiliscono tulle barche gli alveari colie àpi , e le fanno 
viaggiare sul Nilo nella primavera e nell'autunno per ottenere una piti 
gran quantità di mele , e di cera . La ragione si è che le rive del fiume 
essendo le meglio coltivate, e quasi sempre fiorite , le api vi producono 
di vaniamo. Questa industria è ingegnosa, e lucrativa, ' i 

159 Le sciinie che in Egitto si veggono portarsi in giro da' ciarlatani 4 
in gran parte son ctooce&li , e vengano dal Yemen , e dall'interno deU* 
Afiica ^ propagano la loro specie nel Cairo . & osserva con curiosità lo 
spettacolo d'una bertuccia co' suoi piccioli figli che si tengono attaccati! 
co' loto ardgU sotto il basso ventre della madre mentre cammina V ’ 
ftdo, il catnmellt mangiano con piacere tutte le punte spinose deir 
■ Egitto , cioè l'eringio, il cardo stella, ed una specie di edisato spinosa 
che vi è abbondantissimo . Prendono queste piante colle loro labl^ra assai 
destramente , ed in maniera di non esserne incomodati dalle spine . 

idi. Ne' differenti viaggi che ò avuto occasione di fare in primavera 
■u'dtie rami del Nilo , ò veduto passare ad una eccessiva altezza nuvoli 
di rondinelle, che venivano dal sud, e si dirigevano verso il nord; ò os> 
servalo ben aocbe nelb stessa stagione ona quantità prodigiosa di quaglie ^ 
che discendevano -dallOj e prendevano b medesima direzione, 
ma die avpvaao. si Iniso e' si riposavano da tempo in tempo ne'- 
giani . ‘ 

lói. Le rondinelle restano in gran parte neir Egitto , fanno de' pfc* 
ck)li buchi assai profondi , e di un pollice di diametro sul pendio delle 
.sponde le piò ripide del Nilo, che lor servono di nido , ove depongono 
le loro uova al coperto delb voracità dell' icneumone (i) , e di altri ani-» 
mali carnivori . ^ id3. 

(1) Anìmalctto grazioso, della grandezza di un gatto mediocre , chiama‘0 dà' natu-< 
talisri Francesi man^ouite or/ùnaire , cd anche /• Wirmen , nome datogli dagli Antichi . la 
Egitto si chiama dagli Europei lerctsi ^^l F.irarof , rat th Pharao» . Cuvier ( 'tabltaa 
tlaiientane i/ti amnuux p. 1 14. ) lo classifica tra gli orsi c lo nomina , Vfim hi'inea- 
ino» ; Linneo ne fa una specie di zibetto, Viverra ichneum» : c DmnfrìI ( Zoc/o^ie 
analytifve p. ij. ) lo poltra nel. 5. genere de’ digiiiaraili sotto il nome di maneomu e 
d ’ iihneufnon , Qvicsro è tjucl celebre animale che mangia con voracità le uova de’ eoe. 
ctalrilli , e di tutti gli altri ovìpari dell’ Egitto, 1.0 soii pcivonuio ad addimesticanie UOS 
al punto che tispntava U uova delle galUpc, . > , > 
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f Il cammello, quest' animale paziente, firagaltf,! COSÌ (ireziOtO pe, 

Cgni tiguardo alle nazioui dell' Asia , e dell' Africa ; questo figlio de' de* 

«eitt aridi e sabbiosi , che si rallegra alla loro vista , e raddoppia di co«. « 
raggio , il cammello , io dico , non si lamenta mai , quando è affetto d' una 
analattia interna che lo divora, sebbene ne soffra considerabilmente , e sia 
anche presso a morirne , lascia caricare il suo dorso , e ti mette in mar- 
cia cogli altri della caravàna . I loro condottieri che fanno anche il me* 
stierc di veterinarj , non dubitano di niente ; ma qual è il loro sbalordi- 
mento , allorché si avveggono che uno de' cammelli avendo l’ apparenza di 
esser vigoroso cade morto in mezzo alla strada, dopo aver mangiato se- 
condo il solito , e senza aver dato alcun segno esterno di una malattia 
mortale ! Sospettano allora che una sostanza deleteiea o corrosiva ch'avrà 
inghiottito , i' à avvelenato , o à lacerato qualche viKere principale ; essi 
fscbmano , Dio é generoso ( Allah Ktrim )! lo scaricano, e prosieguono 
il lor cammino . O' avuto occasione di osservarla almeno una quindicina' 
di volte. Si fa di rado un viaggio nelle terre di Egitto senza che abbia 
luogo questo accidente . 

164. Il cammello, e l'asino non si trovano scolpiti tra' geroglifici , in 
feu! si veggono tutti gli animali di Egitto. Dopo averne fatte le pié scru-* 
t>olose ricerche , é cosa sorprendente di non incontrarsi le lor figure su'puln 
blici monumenti a servir di emblema di qualche cosa . £' possibile che 
questi due esseri , i quali rendono i più gran servizj agl! Egiziani moderni , 
non siano stati conosciuti , e resi utili dagli antichi? Io ne dubito. . -« 

i(?5. Vi son cammelli assai cattivi che mordono , e danno colpi co’ piedi . 
anteriori. Nella primavera bisogna esser circospetto con questi animali , e, 
proccutare di non tormentarli per evitare la loro collera . Quando sono in 
caldo , si direbbe che sono arrabbiati : anno allora un vigore straordinario , 
ed un gran desio di mordere a segno di -doversi lor mettere una museruo- 
la , e diminuire gli alimenti . Abbiamo avuto molti storpiati da' loro 
morsi 

166, I coccodrilli dimorano nell' alto Egitto a' contorni di Tebe.; si 
veggono stesi sulle sponde del Nilo , o su' banchi di sabbia : quando nuo-, 
tano, non si vede che nna pane della loro testa fuori deH’acqua. Evitano 
con molta cura l’ avvicinaiiienio dell’ uomo , ciò che Éi presumete che lo 
temono j onde non bisogna prest.ir fede a tutte le favole che si son ràc- 
oniate sulla ferocia di questo anfibio. Compaiiscooo di tempo in tempo 

« . • IO ' 
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acl basto Egitto (i) : è difficilissimo di ammazzarne z colpi di palla , 4 
di prenderli colle reti, te non ti suppone, che Mano pìccioii. 

* 1Ó7. Le Getbosie ( de’ francesi , de’ naturalisti 

moderni ) , gl' icneumoni , ed i camaleonti sono comunissnni in Egitto « 
paiticokirinente nel deserto eh’ è tra Rahmanyéh ed il bgo Mareotide , e 
che è chiuso all'Occidente daUa catena Libica . In questa pianura ò inse* 

(1) Nell' ÌDondatiaiie del 1797 scesero vorj coccodrilli^cU* Ggitt^ interiore; uno di 
qntsii morto ftt veduto da tutta la nostra armata al di se^ta di Rahaianydb mentre si 
conquistava l’ l''gttto . Gli amichi ànno spatriato tal cocoodcillo di l-gitto .delle favole 
altrettanto massicce c madornali qiianto quelle che anno dette, come si vedrà più sctiu , 
intorno all'origine del fiume nel quale vivono. Tutti ìu preteso , eccetto Aiistotclc , 
ette qucKo tettile mostruoso era privo di l'iogua, e tutti àiino aliirmato senza ectezionc 
che muove solamente U mascella superiore, roentrercU siamo sicuri che muove soltanto, 
r infetiore , c ciò c comune alle difietcìiti specie che cumpungono il gcneie de' cocco- 
drilli , fra quali i più rimarcabili sono il Crictif^Jui Nitaicus, il Croceéiiat Car^ithat 
o Gavier , ed il Cr$t»dilat altigaior o caimm (*), individui che ò veduti viventi tutti 
tre . Oggi sappiamo per le ricerche fatte da' naturalisti francesi , che tutte le specie 
de' coccodi'tlli Snno la lingua , la quale ù carnosa , e trovasi attaccata con aderenza in 
torto il suo contorno o bordo , ciocché non la tende protrattile e si vede immobile , cosa 
che à fatto credere che non esisteva . Si avverm dunque che non si deve più prestar 
lede a tquel che si legge in -Atistoiele relMÌvo rii' qtuoobilitì della mascella inletiore , 
cd a quel che si tiscoqj/a in Diadoro ^Cicu lo , in Plinio, ed in Solino relativamente a 
questo cd alla mancanza della lingua . ( AritM. , Jt parui-ni Amimaimm , iii. //. 
tap. 17. Afftri ttitm ( crocodilus } omuthilitai maxillae i»/eria ii . lìngua mim inftrieri 
aantetitur maxilUe... DiuUSicul. Bibtioilu hist. Ut. l, «.jj. «jxxa/tiAo» ,, 

«tr» «J mora aitftmy , yXnrnt Jt »K <x*' • Crtctdilui hammit mpteti lemram 

setattm vìvit, lingua^ut torti Nat. hi». lib.VIU. tap.zj. lib. XI . , tapA$,, 
tt aiti. tap. So. Hot animai ( crocodilus ) Imguat nsa tara . Vnam saprritrt nubili manilla 
imprimit mtrtam .... l'iitibns pani» aùnnt tua adhatrtnt ( lingua ) , trtcìiii» tata , 

{ Qui sì contraddice ) . . « Maxillas tritmIi/Su (atuum mptnaret nuvtt . — ■ Salin. fa- 
lyhi» tap. ji. Crtttdilat nalam qaadrapa a i» terra tt a Jiamiae pariter vaia , Ila., 
gaam nan hahet^ matcillaai nova laptriarem ]. 

(*) Qattta b la ««wnir/a/iira adattata da Latrtilla 1 Sanami malia lara hiscoiro 
oacniellc dea rcptilcs, tom. 1. p. aod. et zoB« Dam/rthmf fa aatora an gtntrt th' i il 
friim della saa famiglia éa[ planicaudi tome li vidi nella titaia Zoologie analytique , 
p. 80. Cuvier nel taa tableau dldtneotaite de 1’ htstoire natnielle des animaux , li d 
meni mi genere dilli luterii ,e ii À thiamati Lacetta crocodilus ,. Lacerta g^ngetira, ctc. 
ma nel qaa.tra della tlatiiftatliai de rettili annata al 1. tanu dilli tat leeoni d' ana- 
tomie compatde li i giataati malia /miglia di sauiii , rene prim gtniri • 
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piito um gerbotia che aon potei prendere , se non dopo di averla ferita : 
ella portava Ja coda alzata io aria con grazia, e correva ficendo de' salti 
con una velocità sorprendente : non sopravvtsM alla letita , ed essendo 
morta, io la rimisi al signor GeofFroy, Zoologista francese delP Istituto di 
Egitto , che si trovava in Alessandria , e eh' è attualmente Professore di 
Storia Naturale al giardino delle piante in Parigi . 

• id 0 . E' cosa rimarchevole , non meno che d^a delfattenzione de' ri- 
sici , r amicizia e l' attaccamento di cui il corvo i animato per il bufolo. , 
Ne' campi dell'Egitto non ò mai veduto questi gran quadrupedi senza che 
iossero attorniati da molti corvi ,che tal volta anche li portano sulla loro 
testa e sul dorso. 11 bulblo rumina Perbe potaramenic , e con uoa tpecir 
di gravità in mezzo ad una società di corvi che lo guardano, o si diver- 
tono a squarciare qualche pezzo dì carne morta, e che gridano tosto che 
si avvedono che qualcheduno si avvicina . Io ò visto anche dì questi uc- 
celli in apparenza più iàmtiiartzaati , seguire I bufoli occupati ad arar la 
terra , benché fossero condotti da’/r//aà . La nostra presenza fi molestava 
più di quella degli Egiziani^ e fae«M toro prender U voto al -momento : - 
questo effetto à attribuiva al nostro cappello che molti uccelli riguardano 
come uno spauracchio ; ma ò sovente osservato degli Europei senza cap- 
pello avvicinarsi ai corvi , i quali non perciò àn mancato di fuggirsene . 

• 169. L'armonia, nella quale convivono varie razze di quadrupedi 
dì Egitto , mi à singolarmente sorpreso , mentrecchè in Europa gli stessi 
animali non possono restar nniti , e sono incitati da un'antipatia che 
sembra naturale. Indipendentemente da quel ch'io ò detto della società’ 
de' cani , de’ lupi , e delle volpi , egli è comune dì osservare cani e gatti 
vivere , per cosi dire in buona intelligenza e Kherzare insieme j non è 
raro di vedere questi animali mangiare confÌBamente , e senza fare stre- 
pito co' montoni, capre, porci , galline, piccioni ed anitre. In taluni vil- 
laggi ò visto delle stalle che rinchiudevano cavalli , asini , cammelli , 
bufoli , bovi , capre , montoni , e cani guardiani i quali tutti vivevano in- 
sfeme tranquillamente . 

S E Z I O N E VL 

Su/ nmrimtnio-, e suìle bevande de^U. Egiziani, 

170. ^Jli Egiziani e gli Arabi Asiatici pretendono che il calè pe- 
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stato (i) è preferìbile al caft macinato per la bontà y per lo gusto, e pée 
la sua forza tonica . I>opo le mie speiienze ini appiglio al loro sentimento» 
Sembra che la piima specie di cafè polverizzato conserva l'oiio essenziale 
piò delia seconda , e ciò deve produrre il suo buon effetto , quando e preso 
in decozione seconde la maniera del paese (a) . 

171. L'olio d'oliva vien dalla Siiia , e dalla Grecia, sebbene sianvi 
in Egitto begli olivi, che producono eccellenti olive; ma tali alberi non 
«ono numerosi , e questa parte di agricoltura non è incoraggita . ' 

ifi. Gli Egiziani par la cucina, e per 1' economia civile si servono 
anche di olj tirati per espressione da' semi di lattuga {^lactuca tativa L. 

« di sesa|no ( sttammm oréemimlt L.») seauem in Arabo. 

Uopo aver estratto 1 ' olio dalla semenza di sesamo prendono il 
testduo, e rimpastano colla melassa. Ne risulta una confettura assai buona 
chiamata fulauit che le donne ricercano, c mangiano con piacere , ere- 
^ dendo diventar grasse coll' uso di questa sostanza . 

174. Si fa bollire la radice della pianta di riso , e si mangia condita 
in varie maniere dogo averla msiidat». II suo gusto è molto analogo al 
pomo di terra; ma à un un poco il senso di fugo . Si mangia pure la 
'ndice del loto cotta nella stessa guisa (3) . 


(■) 1 morrai ne' quali si polvetizaa con pestelli di ferro , son tronconi incavati di 
Wlonne di grauiio . 

(i) Ecco il processo d> questa decozione . Quando l' acqua bolle nella caffettiera , 
ti Scuopte, e ti allontana un poco dal luoco . In seguita vi si mette la dose conveniente 
di calle polverizzato a picciole cucchiaiate , avendo cura di mischiar tutto col cucchiajo, 
o altro istrumento finché bolla in manrera a potersi versare naturalmeate . In questo 
•tomento ti ritira affatto dal fuoco , ti ticuoprc , si lascia ripesare quattro o cinque mi* 
nuli , ed in seguito si versa in picciole tazze , e si beve estremamente calda , c ben tor- 
bido . In Europa s’ ignota la maniera di farlo , e di piendcrio ; vi fi beve acqua tiepida 
annerita in vece di caffi. Questa bevanda è utilissima in Egitto, e presa a dosi reiicrate 
odia giornata , rimpiazza perfettamente il vino ; ma non conviciK a tutti , e talvoltb 
produce delle vigilie . 

(3) La radice del loto, Kymphata Ltmt L. i servito di pane, ovvero di ptincipal 
nudrirura agli anticlii Egiz) , e per molti secoli prima che $’ inventasse il pane nel loto 
paese: perciò fu divinizzata, e trovasi incisa tra' geroglifici di quasi tutti i monumtau 
pubblici dell' Egitto; d aocwa Kolfin ne'cafudU delie coloose di vai] cemp). 


k . 

^i. 
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175. pii Egìzìsnì preparano il pane , o {wtftosto le lor ibcaece , un* 
{Tastandolo con alcuni semi di htbt-sodt ( nigella orienulit L. ) che io 
rende un poco aromatico , e gli dà un grato sapore . 

176. .Vlangiino le radici secche dell’ escuUntusl^ 
che sono assii dolci , e nutritive. 

177 Amano molto i frutti precoci , e li preferiscono a’ maturi . Tro- 
vano un gran piacere a mangiare i datteri, le pesche, le albicocche, le 
prugne, le banane ec. di un gusto stitico od acerbo . 

17P. Le ferine dell’Egitto sono assai flatulente , e producono una in- 
anità di venti per basso , e per sopra . Gli animali che si nutriscono di 
orzo , fave, inaiz ec. vi son soggetti come gli uomini. 

179. Il cumino ( cumìnuin cymlnum L. ) fe gran comparsa nelle cu- 
cine Egiziane ; questa semenza è uno de' coiidimenti i più ordinar) in tutte 
le vivande . 

180. Si serve spesso fullé tavole un manicaretto poco corto , prep» 

rato con carne tritata, involta in foglie tenere e fresche di vite; questa 
vivanda incognita agli Europei è molto buona . / 

181. Il mele è eccellente , e s’impiega molto nelle confettore , pa- 
rìccetie , creme ec. La cera è anche molto buona; ma gli ‘Egiziani non 
sanno imbiancarla, e non ile fenno che candele gialle . 

i8u. L'eibc, le radici , ed i legumi, in genetale gli alimenti vege- 
tabili usati nelle cucine di Egitto sono i seguenti ; la lutlukièk ( eorchorus 
olitorìut L. ) , la colocasia ( arutn eoheatia I>. } ^ k meknzai» o petron- 
ciana ( selanum melangena L. ) , il pomo d’oro ( solanttm iycopersìcon L.) , 
le lenticchie ( ervum lens L. la ferina di duri. ( holcus spicatus L. ) , 
il cece ( cicer arietinum L. ) , il lupino di Egitto ( lupiniu termìs Fors- 
Itaci ) , il fegiolo ( pkaseolui vulgarù L ) , la cipolla ( allium cepa L. ) , 
il bamièh ( hìhÌKUt escuhntiu L. ) , k zucca ( tucurbita pepa ) , il mel- 
lone d’acqua Q. cucurbita citruiUu l>.),il cettiuolo ( cuemmit «RrViw L. 
il popone C cucumU melo L. J , il popone di Egitto ( Cucumis Cluie L. % 
il pisello ( pitum arvente L. ) , la feva ( vieta faba equina L. ) , la rape 
( brassiea rapa L. ),il seìgamo ( brassìca arvf/Mij L. ) , il navone ( 
napuj L. ) , il cavolo comune ( brassiea aleracea L. ) , la ruchetta ( brassù-a 
crucastrujn ed eruca L. ) , la senapa ( sinopie orienialis L. ) , il ravanello ( rj- 
phanus sativus L. ) , la lattuga ( lactuca saliva L. ) , h laetnea seario» 
4i L. , r aglio ( allium mivum !<• ) 1 luogo ( tapsUtm et- 
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■num L. ) , la porcellsin ( portulaca oltraeta L. ) , 1 * appio ( apìum 
graveolen) L. ) il paroscllo ( apium petroseliaum L. ) , la menta ( mentha 
tativa L. ), il rosmarino ( roimariaus officinali* L. ) , il tanaceto ( xana- 
eetum halsamxila L. } , Tabrotano ( artemisia abrotanum L. la malva 
( malva sylvestri* L. ) , 1 ' origano ( origanum aegyptiacmm L. } , lo spU 
nace ( sfinatia oltracea L. ) , T asparago ( asparagus offcinaUs L. } , il 
carcioib ( cynara humilis L, ). ^ 

183. L' acquavite di Kgitto è molto buona e salutare : se ne trova da 
sedici gradi sino atrcntodue 0 tientaquattro, mediocremente retniicata, e che 
passa per spirito di vino. iT tirata da' datteii , dal zibiS o uva secca della 
Greciate della Siria, dal'a melassa , dal zucchero giezzo, e dal mele assai 
ordinato. Non n è pensato ancora a tirarne dal riso , e dal frumento . 
Presso i fibbricanti delle gran òtti si vfg, ono de' lapibicchi di rame ; ma 
non è lo stesso presso que' delle proVincie , che anno lambicchi sempli- 
cissimi di b ocche di terra argillosa , cotte al iònio , fomite di docce di 
canne. 

184. Gli Arabi Beduini mangiano con piacere la gomma fresca , da 
noi chiamata Arabica , che estraggono dall'albero detto mimosa nilotica da 
Jànneo , assai comune in Egitto. 

185. Gli Egiziani fan cuocere la carne divìsa in pezzetti , sia atro- ' 
stira , sia bolliti , o di altra maniera , non servendosi essi ni di forchette , 
nè di coltelli . Le loro salse son semplicissime , quasi sempie acidette 
ma ia generale non le amano molto. 

iPd. Per ammollir b carne vi méttono dentro il natro, che opera sul 
principio con aumentar b densità -delle fibre, le quali in seguito si disten- 
dono , e finiscono col rilassarsi fra pochissimo tempo ; passano dallo sti- 
molo eccessivo aUa debolezza indiretta per parlar il linguaggio medico . 

1.8^. in Egitto si prepara semplicemente colf orzo una spècie di bir- 
ra , chiamata busa : è densissima , df un sapore spiacevole e disgustoso , 
del color di tabacco, o di un giallo cupo. Gli abitanti la trovano delizio- 
sa, e ne fanno gian conto. Si prescrive pure come rinfrescante In molte 
malattie pioprie del clima. 

i88. Il zucchero di Egitto è più dolce di quello di America : preso 
in quantità nelle bevande , n negli alimenti non rilassa , come 1' ultimo . 
Questa differenza è assai notabile , c deve’f.tr ptefeiire il primo per le 
composizioni ^rniaceutiche , c per certi usi dell' economìa civile. ' 

\ 
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SEZIONKVU. 

Sugli tdifizj , e nlU cuttrmtioiu delle esse degli Egitìaui • 

* 1P9. i_>e gran caso del Cairo aono piccole cittì; ^oatengono moli- 

ni , forai > magazzini , stalle ec, , anche cimiteri , e piccole mosclree in 
forma di cappelle . Le guerre intestine al frequenti in tempo de' Bey , obi- 
bligavano ì gran proprietarj a rinchiudersi per propria sicurezza nelle loro 
case, dove si provvedevano di tutto ciò ch'era necessario alla vita. 

190. A Gyzéh vi è una picciola moschea in cattivissimo stato , situa- 
ta nell' estremità meridionale della città , ove si veggono nel mezzo quattro 
belle colonne di por^o di ventipiedi di altezza , e di ventuno pollici di 
diametro . 

191. Le moschee e le case di Alessandria son costrutte difTerentementc 
da quelle del Cairo ; le piante degli edilizj non sono le stesse . Per esens> 
pio , nel Cairo i mìnaretti sono innalzati ad un angolo della moschea , ed in 
Alessandria sulla porta . Nella capitale non si veggono in niuna casa due 
camere che siano messe in bla , o che abbiano lo stesso piano , e nella 
città marittima è cosa assai comune il vedrre un appaitamento molto re- 
golare composto di più camere messe in bia . Si può dire che la costru- 
zione di Alessandria si avvicina un poco a quella di Europa e per la soli- 
dità , e per la bellezza . 

193, La porta della vittoria , BoA-^Z-Niur, la porta dell' entrata, Bab- 
il-fituèh che sono al uord-eM della città del Cairo , e la moschea di Sulun^ 
Hajsan sotto la Cittadella , sono i più belli monumenti dell' architettura 
Araba che esistano in Egitto . Su queste due porto , non che sii quella della 
strada de' coo&i rieri Rih-Zuel , eh' è nel centro della città , vi sono iscrU 
zioni in caratteri Cufici molto bene Kolpiti . 

193. La moschea el-BeJiriik che trovasi nella grande strada di Gy> 
zfh , e eh' è fondata da tre secoli , conserva sulla iu.i facciata , nello spa- 
zio occupato da due pilastri con una finestra nel mezza , il prototipo di 
una misura lineare chiamata ^ssab, ch'equivale a tre metri : questa li- 
nea moltiplicata per venti dà il lato del ftllu, misura agraria eh' è un 
quadrato di venti gassai; ma questa misura che dovrebbe esser costante , 
varia in tutto l' Egitto secondocchè i luoghi son presso , o lungi dal Nilo , 
Si pretende che Selim li. linperadore Ououiaao del decimosesio secolo 
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fissò questa misura in 1^’tto eh’ exa ailpra una delle sue più belle possessioni ; 

104. La cenere de’ legni spugnosi del cartamo ( carthamus tiaao- 
fiui L. ), .dei dura ( hoUus sf icattu L. ) , del sesban ( ae/chinomene 
*esban L. ) , e del lupino ( lupinut tfrmis Forskael ) , s’ impiega per in« 
grassare i campi di lattughe , e per comporne un cemento colla calce , di 
cui si servono comiinemenie per fabbricare . 

ip5. [ muratori del Cairo non si servono di terra nella composizion® 
del cemento , per evitare che le mura delle loro case siano coverte di ni> 
tru, o di salmarino. ( Nitrato di potassa e muriato di soda ). 

. rad. Le nazioni civilizzate credono forse , che gli Egiziani ànno ar- 
chitetti per designare e diligere la costruzione delle case , delle moschee 
e. di altri luoghi pnbblid ; ma è da sapersi che non ve ne sono affatto , 
e che i Copti li rimpiazzano in una sola cosa, cioè nella distribuzione 
del locale. Intanto malgrado la loro ignoranza in architettura, costrulsco- 
•0 case comode , e convenevoli al clima , e proprie a preservate dal cal- 
'do , con bagni , getti d’ acqua , latrine numerose e ben intese ec. Le mo- 
Khee sono gli edifizj i meglio costrurti , e rassomigliano un poco alle chie- 
se Gotiche : è possibile che questo genere di architettura sta stato appreso 
nella Spagna da' Saiaciiii . I piani di tutti gli edifizj son di cattivo gusto , 
bizzarri , e lidicoU : il Copto li segna sul terreno con un pugno di calce, 
e sopra vi si eleva il primo appartamento { si continua il secondo senza 
saper cosa dovrò contenere ,* quando la casa è finita , vi si trovano appan» 
tamenti più o meno di que' che si era proposto di firme , camere oscure 
ed inutili , altre grandi , o troppo anguste , e parti essenziali che mancano. 

197. Nella cittadella del Cairo, e propriamente nel ilcinto de' Gian* 
nizzeri , vi è una cisterna immensa, costruita da due secoli circa , che , 
supponendoli piena , potrebbe contener acqua da Ixistare a tremila uomini 
pei lo spazio di quattro a cinque anni : vi si faceva giugnere I' acqua del 
Nilo per mezzo dell' acquidotto che si stende dal vecchio Cairo sino al 
Irasso deda cittadella verso il mezzo-giorno , d'onde si attingeva per mezr 
zo di macchine idrauliche . 

198. Presso la vasta e magnifica moschea éìjussrf , nella Cittadella, 

e nel ricinto del mezzogiorno , vi era un' altra moschea rovinata , meno 
elevata , e meno antica della prima , che per motivi di fortiticazione è 
stata abbattuta , sulle cui mirra si vedeva- una specie di mosaico assai 
grossolano , fatto con pezzi di vetro colorato , piccioie conchiglie , madre- 
peule ec, ebe ptoduccva da loouao oo piacevole effetto . SE- 
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. . SE ZI OHE Vili. 

Sui Nil», 

199« Tl Nilo di/Teròca dagli altri Aunn per due cose tingolari ; i.e per- 
lìiè il vento non viene dalla tua orìgtae o aorgente, secondo le osserva- 
aioni &tte ancora dagli antichi f e che le sue acque son talmente agi- 
tate, quando fà vento, che vi sòh onde simili a quelle del mare, per cui 
i battelli a vela si rovesciane o travirano facilmente. 

soo. L'acqua del Nilo purificata i leggierissima, limpida, senza odo- 
te , e senza gusto. £T un poco diaferetica a motivo di una picciola quan- 
tità di nitro che contiene ; ciò che la rende , secondo me , innocente , e 
costituisce la sua buona qualità : ncU.a stagione calorosa se ne può bére in 
grande abbondanza senza risentirne alcun male.» 

ooi. Gli Egiziani traveisano il Nilo su' hu&li , e fumo picciole zatte 
fiori zucche vuote per pescare. nel fiume. Vanno da un villaggio all'altro 
navigando su di otri gonfj , e portando in testa le loro robe . O' veduto 
Affliglie intere di fellah viaggiare in tal guisa in tempo dell' inondazione.' 

soQ. Il ramo Fatnitico o di Damiata presenta de' bei siri : è molto piò 
pittoresco , più abitato , « più fertile di quello di Rosetta , che à sulle sue 
sponde delle dune di sabbia , e che si trova sovente vicino alb catena 
Libica . , . 

. 003. Il letto del Nilo i composto di sabbia , e di argilla . L* impe-' 
tuosità dell'acqua nell'accrescimento del fiume lo rende mobile, distrugge 
i vecchi banchi di sabbia, e tic forma de' nuovi; que'che resistono alla 
corrente , diventano insensibilmente isolotti . ' * > 

004. Il Nilo è molto pescoso in tempo delle sue acque basse da ven* 
toso sino a messidoro . O* osservato che il pesce di questo fiume è assai 
rilassante; basta mangiarne moderatamente sette in otto giorni di seguito 
per avere una forte diarrea . Il tilurut elecuicus è comune nelle acque del 
Nilo. 

005. L'inondazione del Nilo nelTanno Vili, è stata cosi considera- 

bile ; che quasi tutto f Egitto , anche i deserti , sono -stati coverti di 
acqua ; e la forte diga del canale di Menouf è stara portata via sua 
violenza . In vendemmiale dell' anno IX. si osservò con sorpresa- che le 
acque aveano penetrato presw Sueys . - 

} li 


\ 
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90 ^. Il Nilo , odt« tue acque pili ba«w ne' mesi fiorile, pratile ; 
€ piincipj di messidoro , è guadabile su molli punti ne'suoi due rami di 
Rosetta , e di l^araiaia : allora gli Arabi della Libia io passano , e fanno 
delle scorrerìe nel Delta , e nella Sciargyih . 

907., L' mondazione del Nilo k preceduta ne' mesi di pratile e messi- 
doro da rugiade abbondantisnme che penetrano eaj>pertutto . Gii abitanti 
del paese presumono, ehe'quesu rugiada e.icci la peste. 

, 9o 9. in tempo deh' inondazione del Nilo i rar^azzi si divertono co'fiori 

di loto p rallegrano colla lor presenza la cerimonia delle nozze , e f abbel- 
liscono con queir ornamento . Questa pianta è comune in Europa , e ve- 
geta ne' luoghi paludosi, o soggetti ad inondazioni, come ne' contorni di 
Vicenza , Padova «c, 

909. I marinari delF alto Egitto non navigano che da Assuan ( Sytnt ) 
sino a Bulaq ; non passano mai quest' ultima città, e non lo irebbero nè 
pure per una somma esorbitante , sebbene il danaro sia il più gran mobile 
degli Egiziani. Lo stesso succede de' marinai del basso Egitto; vanno da 
Rosetta e Damiata a Bulaq , ed ai più Ano al Veccbio-Cairo , e non na- 
vigano mai più oltre. 

aita. 1 til^fi Greci ùnno prodotto delle strane opinioni sulle cause 
deir inondazione del Nilo : non v' à che Agatarchide Gridio , il quale si 
I sia più avvicinato alla verità , e la di cui opinione è stata seguita sino 
a' giorni nostri dai tisici più r.igiouevoli . Tnlete Milesio , che à studiato 
ia geometria in Egitto, .i detto, secondo Diogene Laerzio(i) che lacre- 
scen za del Nilo dipendeva da' temi Etesii , i quali respingevano i flutti di 
questo- fiume verso la sua sorgente. Anissagora Tà attribuita alla fusione 
delle nevi mercè il calore ed allo spargimento delle acque che ne risulta- 
vano. Euripide à seguito quest' istesso sentimento , ed à detto in bellissimi 
versi ; ' ' 


( 1 ) Ttv Vii\n tmi ( 0«Xn« } »ai|S«>in’ MtKawn/uwi *nn vn r«v 

Adivrtd^v evTidv • 

j • 

Sìlifm crtuert Jinit ( Thatn ) fttniU tuiitt, qui eunrurii tuut, undut rtp<Hunt\ 
Diog. L^t. lib. 1. seg tn. } 7 * ' ^ ' 
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K<i\«r fxn mt* naXknafiStni f»tti 
CTi rnm ìittf +n/«^w htyrmu nXor 
Atu*m TKKéiai/f vyfain yuiM (')• 



EKhilo e Sofocle àn pensato Tistessa cosa, e credevano che falca regione 
dell' Egitto era coverta da copiose nevi. Kut imene di Mtrsiglia à op'nuto 
che il Milo tirava la sua origine dall' Oceano meridionale , ovvero da quel 
mare ch'egli immaginava essere al di sopra dell' Egitto ed al mezzogior- 
no: costui soggiungeva che nel Imtgo tragitto che faceva f acqua , dive- 
niva dolce . Democrito Abderita à creduto che i vapor! trasportati dagli 
Etesii si addensavano in nevi , le quali si sciog.ievano poscia al solsdzio 
. di està, e scolando empivano de'lighi, e producevano f incremento del 
fiume . Aristone Chio diceva seriamente che dorante 1* inverno , il sole 
-non riscaldando la terra , l' acqua vi restava rinchiusa , o piuttosto conge- 
hta , e che nell’està , la stess'acqua nascosta o ritenuta nella terrà che 
addiveniva secca merci il calore, se ne scappava ed andava ad aumentare 
il Nilo. Eforo i andato pii in là, ed à detto una stravaganza d' un'altro 
genere : egli pretendeva che tutto f Egitto aveva la qittlità cT imbeversi 
di acqua e di assorbire il Nilo, durante la sragione fredda; che in seguito 
in tutta r està il forte calore del sole apriva la terra in molti liloghi , e 
ivi faceva delle fenditure, e de* crepacci profondi , d'onde l'acqua zam- 
pillava , ciò che andava a formare la crescenza di questo tiume . Uioge- 
ne Apolloniate affermava che i vapori, esalati dalla terra per la forza dei 
sole, convertiti in acqua , cadevano nella stagione dell'inondazione , e con- 
tribuivano air aumento del Nilo . Parimenti Erodoto dopo di aver confu- 
tato l' opinione di Talete fa consirtere la causa dell' inondazione in un ef- 
fetto del calore del sole (a). Plinio ( 3 ) , che rapporta per intero il senti- 
mento strano di Timeo il matematico , al quale non pr« che inoiini a 
credere, e pochi altri filosofi, anno attribuito questo fenomeno che si ti- 


fi) Eotipìite , in Hftrna. 

' ■ * Nili enim fmirhri /Itixai , 

. Qni vìcé ctelnih '^lin’inf , Afjrjpiiì sòU , 

Cmditfa lijvfficla ntvi : , irrirji m va . 

(j) EroiL Hb. Il, n. 14., e if- 

(}) lUiltr, Kolnr, lib, 5. lap. io. ' ' • > 
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nov:j tutti gli anni in Egitto alle piogge di està i cb« cadono neir Etiopt» 
dalle nuvole che vi spingono continuatamente i venti Etesii . Bruce (i), 
ed altri viaggiatori moderni, ^cendoci conoscere la verità della cosa, la 
spiegano presso a poco della stessa maniera (a). 

SII. Egli è più che verisiniile, che l’antico letto del Nilo ne’ tempS 

priinoidiali dell'Egitto, abbia occupato la più gran parte di questo paese, 
vale a diie, eh' esso abbia scorso per un lungo seguito di secoli traile due ' 

catene di montagne calcaree (3) , le quali , per quanto dimostrano pareceki 
ìndizj , sono statf probabilmente formate da esso stesso , dal momento chff 
à cominciato a prendere un corso ed a. scavarsi un Ietto; soprattutto am- 
mettendo la Uadizione de’ Preti Egiziani , che Diodoro di Sicilia à traman- 
data sino a noi , cioè che il mare mediterraneo covriva'tutto ,il bassa , 
Egitto sino ad El opoli . Queste congetture , fondate sulle conoKenze geo- " 
logiche e locali , possono sembrare de' sogni a taluni; ma è certo che al- 
lorché si è sulla fàccia del luogo , e si esamina la cosa con occhio osserr 
vatorc ed esperto , si resta ben tentato ad abbracciare le mie supposizio» 
ed a licoaoscere in esse quel grado di verisimiglianza che meritano. 

, S E I O N E IX. ^ • 

* * * ' • ^ • 

. Sui Hf»ri , 

C12.X Negri che vengono in l'gitto dall' Abissinia , c da Dar-fur , 

®on soggetti 3 diverse malattie cagionate dal cambiamento del clima : nel 
giugnervi provano alla pelle, e speciabnente all’ estremità superiori, una 
eruzione che à molta analogìa'coila scabbia. 

— , I ^ 

(') yfftgt éux itUTifS i/u SU, ttc. ■ * ' y 

U) Le nozioai contemiie in questo articolo le ft estratte da Feodoto, da DiodoM 
Sicolo, da Diogene Laerzio, da Plinio, da Srrabone , Aa Solino, da Seneca , à.\ Plu- 
tarco , e da Eliono • Non avrei pih finito se avessi ancora consegnato in questo luogo, 
coinè lo progettava, le opinioni di Callistenc , di FnopiJe Chio , di Tcqfilatto Simocata, 

'di Aristide nella sua celebre oraziane Egizìaca, di Dione dall' Epitome di Sifiliao , di 
Eliodoro , e di Teodoreto Vescovo di Ciro } ma le ò giudicate poco istruttive , troppo 
lunghe , e itojote ; per conseguenza le ò del tutto tndasciate , coctcmatidotni solamente 
di darle . ^ 

0 ) Il all' Est , e la catena Libica all' Ovest . ' . , 
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~ fiij. O'^cooDsciuto molte Negre che mangiavano Taigiilt fre»ca. dellè 
rive del Nilo con tanto gusto • come se avesser mangiato bocconi delicati, 
0 de’ dolci,. tj 

, imporunte di dire, che queste Negre godevano di una buona salute, 
e non erano a&^e 4iUU ipccialmeou k donsjB 
clorotiche. , ; , ... 

. , 214. 1 ragazzi negri di natura .malvagia sì distinguono da due segni 

dell' aspetto ,'sti^>iliti iq. sc^tQ.^ di una lunga, sperienza ; questi sono uà 
cerchio rosso 0 sanguigno intorno all' iride dell' occhio , ed i 'dentì incisivi 
della mascella superici ben- iproaineptt .in guisa che toccano le labbra in« 
ferìori , e son molto appaienti . Tutt'i piccioli negri s’ addormentano 
Spesso in piedi . O' Ètta questa .^osseiyazione infinite yq^e. 

S15. I Dgellab (0) delle cara vane de' Negri si coricano ogni, notte con 
Una Negra diftereote , dal ponSn della lor parteo;^ fiqp al Cairo, ove le 
vendono per pulcelle , dopo aver lavata le loro parti genitali con aci^ue 
astriugenti , ed eludkino così le ricerche di que' che l' esaminano , e ^le 
comprano . , ' I 

2id. 1 Negri dicono nel lor paese , che il^diavolo'i bianco é per 
'disprezzare gli uomini di tal colore, o burlarsene, li chiamano p.inettier} 
.o.sacchi da farina. 

217. Il bazar o mercato de' Negri ^ che si tiene m una uVal ( casi 
'di conmiercio ) presenta uno spett.-icolo ben curiose^ e nel tempo siesa^ 
molto umiliante per lo genere umano . Si veggono in un conile spurchis* 
aimo gruppi di uomini, .di donne, e di ragazzi negri, ammassati 'g'i Imi 
sugli altri, mostrando tutta la lor nuditi ', eccetto le parti genitali che 
son coverte da un cattivo straccio di tela, esposti al caldo eJ all'umido, 
e talvolta al iieddo , e coricati sul suolo senza alcuna coverta : quest' in- 
felici aspett.ano pazientemente che si decida la loro sorte , che qualche 
anima generosa venga a comprarli isoiatamenu: , e li tiri dalla loro mise* 
zia . Nell' avvicinarsi ad essi si sente un odor disgustoso , che unito al lor 
«spetto orrido e ributtante eccita fortemente la comp.tssioue , e fa eh' un 


_ (t) H'tùJtrhm ntn ticaltmi mrtrenJi-, Cullen , Genera siorborum, g. CHI, 

(x) Mcksiui KgiziaQì che fan la tra tt a de’ Negri , e dirigono le loro caravaoe • 
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£urop«o si feliciti cT esser nato tra uomiiti culti e non tra barbari, rót*'^ 
giazioiiicmo che taceva spesso Platone alla natura . 

ai?. Subitocdii le caravane dell' interna dell'Africa giungono nell’alto 
Egitto , si scelgono tra' Negri quei che sono i più piccioli In età , e se ne 
cattia un gran numero : di Id si £inno passare al Cairo , ove i mercanti che 
gii ànno cummessionati , li comprano da'Ugellab, e gli spediscono a Co- 
•taminopoli ; pochissimi ne restano in Egitto. Sono i Saidini (t) che tagliano 
ie parti genitali di questi sventurati ragazzi con un metodo semplicissimo* * 

SEZIONE X. ^^-.v . 

Sut (lima, le meteore ^ té, delPEgìnoZ' 

■ ■■ • . '.I • .. . i 

319. l venti <fi ponente regnano iti' primavera dopo T equinódo eoa 
una violenza terribife ; i venti di levante sufii.ano durante T autunno , e 
portano la freschezza ; cominciano pure dopo T equinozio . 

aao. Tra le pietre di taglio de' monumenti Egiziani ed Arabi si cio> 
vano a scovertO pezzi di 'legno bastantemente grossi, che non sono stati 
maltrattati dal tempo,' e che sembrano del tutto recenti. O* fitta molte 
volte quen' osservazione, sulle piramidi , e l'ò ripetuta nella cittadella del 
Cairo, vedendo demolire un muro della moschea di Yussef, dove ugual- 
mente si osservano considerabili travi che sostengono una specie di cupo- 
la,' e che son meno consumati delle pietre . Le torri tf Alessandria pre- 
sentano Io stesso iènomeno . Quindi' non sì oùerva menoma' didèrenza 
tra '1 legname dì tre a q'aattroiftila anni , e quello di otto a nove secoli . 

Io son persuaso , che in Egitto una cara ben costrutta in legno , su di un 
terreno al coverto dall'inondazione , avrebbe molto più lqng.i durata , di 
una casa di pietre solidamente ediììcata . 

aai. Gli Egiziani si soffiano pochissimo il naso, e ciò accade soltanto 
nell'inverno : i gran sudori sviano il muco del 'naso dal suo emuntoriO 
ordinario , ed è questo utt effetto semplice dei c.alore del clima . « 

12'U Sì osserva comunemente in Egitto , che i venti in un giorno, 
fanno il giro delia bussola ; que''giomi son perniciosissimi alla salute degli 
uomini, e degli altri animali. 


(1) Gli abitsntì del S»id, oppnte Tebsidc, ckI Egitte Supecioic. 
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La tisana «forzo, « di datteri che prepanvasi nelle nostre £ir> 
macie per uso degli ammalati , si guastava a capo di cinque o sci ore , 
e fermentava , ciò che la rendeva cattiva a bere, c dovea gittarsi , 

004. L' umidità di Egitto agisce particolarmente sulle sostanzi metal- 
liche , e su' cruori artifaziali . Bisogna conservare attentamente f anni bian- 
che e da fuoco, perchè non s' irruginiscano ; nettare spesso gl' istrumenti 
4i rame , di ferro bianco , <T acciajo ec, ; lavar ugualmente 1* argenterìa , 
afiiachè mantenga il suo lustro , e sia tersa . I cappelli neri acquistano 
in poco tempo il color di caffè ; gli abiti rossi impallidiscono , i panni az- 
zurri e verdi si trasformano in grigio giallastro o biancastro , ed il bianco 
divien cenerino. 

025. Le nebbie di Egitto sono così dense ne' mesi di frimale e nevoso 
in tutte le mattine , che non si distinguono gli oggetti in distanza di dieci 
passi; non durano che sino alle nove o dieci ore, e son dissipate dal ca- 
lore del sole . 

S2Ó. Un fisico che volesse darsi la pena di &r osservazioni meteoro- 
logiche esatte • giugnerebbe a presagire il grado dell' incmdazione del Nilo 
alcuni mesi prima . O' notato durante F inverno e la primavera dell' anno 
VII. , che i venti del mezzodì avendo soffiato più s|iesso di que' del set- 
tentrione , le nubi che vengono dal, mediterraneo , non son risalite verso il 
mezzogiorno in grande aftluenza ; ciò eh' è stato senza dubbio una delle 
cagioni della mediocre inondazione nello stesso anno . Nell' anno Vili, è av- 
venuto il contrario; i venti setteniiiona i à»no soffiato quasi costantemente; 
il passaggio delle nuvole era continuo , e più considerabile , il cielo un po- 
co nebbioso nel mattino, e la temperatura più fredda délf ordinario; quindi 
r inondazione dell'anno Vili, è stata strnordinaria , e firà epoca negli an- 
nali Egiziani , giacché simile non se ne vede che in ogni mezzo secolo. 
L’accrescimento delle acque dell'anno IX. è stato assai forte , perché le 
stesse circostanze delf anno Vili, si son quasi ripetute . Per cui non è molto 
da meravigliarsi che gli antichi ietofanti o preti Egiziani , i qnali studia- 
vano l' anemologia , avessero avuta l'abilità di predire la qualità di questi 
fenomeni peiiodicì : i moderni potrebbero farlo con maggior facilità e van- 
taggio, ed essere giustamente ammirati da'popoli superstiziosi delf Egitto, 

027. Quando la sera non la vento , lo che é straordinario in Egitto , 
la città del Cairo è ricoperta <T uni nuvola di vapori densissimi , di ma- 
niera che non psò vedersi dall' alto della cittadella , e resta interamente 
nascosta. O' fetta questa osservazione q'iù volte. 


•D: 
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SEZIONE XT. '• 

_ Sopra Alt ssan Jria e le tue vicinanze T ‘ ’ 

02?. T n Alessandria la temperatura è cosi variabile , f umiditi coù 
Abbondante , i venti di settentrione e di occidente così costanti e veemen* 
ti I che le pietre calcari esposte di continuo alla loro azione , diventano 
col tempo bucate come spugne ; questa singolarità merita di esser notata : 
i ditfeienti graniti» il burnite cc. subiscono una leggiera alterazione. Gli 
Arabi avevano ben conosciuto questa inconveniente del clima , giacché Ig 
mura del loro ricinto delie torri sono intonacate di gesso . 

029. Le numerose e profonde cave di pietra calcare, che si veggono ' 
sulle due sponde del lago Mareotide , T immensa quantità di rottami (T ar* 
chi tei tura io basi, capicdli , tronconi di colonne , piedistalli, che si trovano - 
nel ricinto degli Arabi in^’Alessandiia , le colonne delle moschee , e degli 
«diiizj particolari , una intìnità di pezzi di marmo prezioso che formano 
i loro pavimenti , le pietre gerolifiche in basalte , 0 in granito che servono 
di fond.tmenti a molte case , annunziano l'antica grandezza e magniiicenza 
di questa città sotto i Tolommei , ed i Romani , senza parlare de' due 
obelischi , uno de' quali giace sul suolo , e della colonna di Severo , i soli 
monumenti che sopravvissero a tante vicende , e che son degni di vedersi : 

]e cat.icoinbe non valgono la pena che si prova per visitarle . Il viaggiar 
tare attonito guarda con dolore la città moderna di un aspetto orrido 
ediiicata sulle ruine , e co' rottami delf antica, lo opino che se gli Eu« 
ropei facessero degli scavi intorno ad Alessandria , vi troverebbero inte^ 
lessanti vestìgj , gi.acchè quante volte i Francesi ànno mosso il terreno 
per erigere fortiiicazioni , vi àn raccolte medaglie in oro , ed in argento » 
o statue ed altre cose in marmo . ' . 

C30 Le vicinanze (i) tf Alessandria abbondano in piante di capperi 
( capparìs spinosa Và.'), Ogni anno nel mese di messidoro gli abitanti rac<« 
colgono I capperi, e li condiscono coll' aceto» come fumo gli Europei 1 - 

per farne uso a tavola . 


(i) Attualovente sono invodate (UU'acqua del mate ch'i «omt* nel lag« Mnnoiid{; 


Digitized by Google 


« 8, 

ftjit I wg.'izzr dJ Al«ftandrra ■•on« btllisiiìni e grt^osj • KHibrai' dp 
kon apfartener essi alla tazza Araba , e (H'iwrt b»*er nativi £ Egitto :cidb 
àwietie peretò gli Asiatici , gli Europei , i ' Greci') i SarbareKhi ec. cke’ 
ioggiornano'in Alessandria in gran isomero , e da una lunga serie di anni,; 
in mischialo i differemì sangui , td ànnfo intrecciato le razze. r.t 

'• ( 030.' In Aleskandria il mare è continuamente agitato : è tanto difficile, 
k raro di vedMlo in calmai quanto xii pjwtft mi giorno intero privo di 
noie» od oscurato dalle nuvole. ' ' ‘ ’> >?!<'’ •l' v/ li 

^ ■ 033. Nblla BiByriti , tra Birftei «A el-Gazis (1) , vi è oiia;betliSK‘im 
^fianùra di ecceMénte terreno-) ch'è assoltnamenre dese0»^.ò stata ahre vok* 
coltivati , perchè vi si osservano le -faine di moldl'^laggi , ed i letti 
‘iTona infiniti di piccioli canali che la^ dividono pec'tntt'i versi, e gran 
tanali ch^eseonO da ^to di Rahf»MÌéii!, e ss dirigOfM verso il Jc^Mn« 
Iffièb; ove jlrobabilmente si scaticmno>;' - '-j-j il . s . 1 ::t>/ n! 

034. la Alessandria' vi soiv pochi corvi,' ekiahcdlt di raphù.'||> Itov 
gridlt aciKi e penetranti non 'vi’ turbano il aonno dei .materno’ p comr avu 
Viene nel Cairo.', ed in tuoi gli’ altri luoghi deilVEgitto , te di. eoi etm^ 
^gne, e giardini son poptrfati da questi, brutti animali; .t - j s:n -’r^ 

I- ■ 1 . <n I II il .*J L .- ÌD s.Mif ;i jf.i 1 ofi.'ri.um -s , il 'jenf 

j.'s ; , . iv I S Z'iil • iEoK'ltltj rr i onrù jrii i 


..l.'.'I I ■•.’f-- f-R -j, ri - r .'li OC'S 11 >« ib ..irii ’4 ri OflflTJItl 

li,:.',:- i , t-i viaggiatori ehtsoao stftii inBigitlo.,..ù:ì'>ì ^.f;i in''.<i 

N .- I j . . ..'j . '-jup i.i i)(ii>>t '• *(iffi r 3 

on-v'A- contiada nel moOd» de sia. statq'.dbntU .Vietata , 

• fpnnto l' Egitto ; una folla di viaggiatori’ di’iMttt! le taztonà; di’iffiiiropBiir 
'4n 'gaio delle «hmtrizioair poche ve .ne soni vtnidiohei.;! k olagtnr rfiArte 
-dklcrìseono «ra loro , e sono assolatamente isMe (.«iqMtinidNttkfidu QbcOn- 
-cmi'-^'piè dì cinquanta viaggb,' che-sonosi fistti dal dcsùmoseist«,.sVao]A3Ììb» 
-n' nostri giorni-, e ne ò letéo sali luoghi otta «rimtinaii ''Cbos iadii'Jccaasoite 
•di alcuni ) mi ànno oltienwdo littitato cantra i Iwoi Autori ^<,« in|itAa 
«decise a dar delle lorof.apete un giudiatO'.bdn imdmtdto ,c«tscveN,'l]iiBflMm- 
iqne molto generale :-sbuh dono ebr togcgiiose ; coiieMoai-4iii6iyqk‘'Srqgai 
•aorta 'il di conti ridkpU e meravigliosi di 'quadri "dà iveduM «Altetn* 
• te oi.iffimagioaric di-’snanzogne .giasnUak.Ci du'-epstumi , ile Winftì, 
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irctosàiilì avv(nU|re e coinaii« 

ze>Pl»e > <ks«(i4Ì4V- >>Mta4ta o iriffeéeli „ atag«raaÌQni sulla licchezza ^el 
panre ^ r >1 pRnraro delle moicbee, la iertiliti del suolo ^ \ le 

produzioni., U popoUzi«ne, .ed il commercio : in una parola si uoeaao 
in queste rebaioni tutte le. l^aarrie , le assurdità , e le ^Isità che pul 
dettole uno spirito' in^saioiei , Q r intnwfiÌJipzioae b più sregolata. V'è 
di ohe mvavicliaesi ,:^ 9 «néo sé. legge che il p^dro cootieqe; circo i# nièf 
liooe di abitanti ; che vi sono in questa capitale più di tteatiinib mosche j 
che i CodcfldrìlS nci\gt3flo Jtfbsdeegurr inaanai a Bulaqfctw gli alberi di 
fOrodàno, c di c^teib iregotano «olle rive del Kilo , e tnille a)^e roep» 
aegne che la lontamoza dal paese sembra di dover accreditare . Ciò dqÓ 
«Mttiote poi. onore' de' ihqpei scrittori;, biiogna dividere 1 viaggiatori io tee 
obesi -fecondo il catattere dc'Joto.jiaieti , conoieew qoe'cbe àn deuo 
h verità, e distinguerli da' mentitori. dagl'igeofomi'. Meteo, n^ priq^ 
Chase qoe'-óhc àioa msbnianta sreduid r,T prosmmO'. eoa froppufiffcipi- 
taeieae:,> e. die pee cMsegoenia si- sono «llontai»ti;del vetof Mtao pweiò 
soma biis: «elio seeoodif c^de'che inno sfiriito col di»egnp .preitioditatod’ i»* 
gannare o di dare a crèbre $jèk)ueMs b. cbs«e b più ptgnetota ;.sqoo it»i 
perdonabili , e meritano l' indignazione di tutto il mondo : nell' ultima 
que' che ànno ben osseivato,.-ted'im«t sctittO pv isruire;sono i soli che 
meritano la stima de' savj | se si sono ingannati , è avvenuto per falsi rap^ 
porti che sonosi Jer fatiti ^ nel .faeee. PfOspeeo A,lpìho »llorden , Pococke, 
Niebuhr, e Volney sono di questa cbsse eh' è molto picciobr 
, ■'I jflgh. U: viaggiatore fireavne è i» uomoldi buomi fede > à nialiisima« 
-jnaatei«lsdvano,'ed ài nieodto se«i».yolerlò. ; :•> rm, :• « 

- 'IM iiegsabnm ItalfatW'ótabìHte ael aCaiDir,.^ che ù spnMO: veduto quoti* 
nhiifM vtaggialiOiC' inglese , primo che làdiase a lùarioiit , mi à assIcOMIO 
«Mi^eia $fhagf>Ì0i wmt OM éétiia<^ote-ie che non conerceve affatto /e /OV 
-JicesM Eurapttt . S' ioBiiaginò. ohe Bkonne v chWo onorava coll' epiteto di 
mrattagMte ^ oveva abbandonato ‘l'ingfaìltem per andar a £uc un coiip ds 
-ndtKaidoar;f»asao b'htirlmi -ddrdntcrno ddrÀfrisat perchè secondo loà, 
■W àvevirgnniistiino bisogno per vivete oogU Bomini ciyiHaznd, bi-fttti 
-alaM» fsioniO Óhservò eh' èra divenuto' oooievele più pulito, ie più,onin« 
iifVl Si ciò è'Verov^’tiÒ ialiirìiocne, che l''aspetto de' selvaggi ,ei lo studio 
della loro società àuno influito ^roetavìglioxigiente sulla civilizzazione del 
Signor Browne; ma io dubito che il ritratto che n è volato bimene, sia 
alteratole nasconda 'le* tratti di satira virulenta. 
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•PRAECLARISSIMO VIRO, DOMINO A. . . . S. . 
MEDICINAE ET ARTIS MINERALOGIGAE 
PROFESSORI EXIMIO, FRATRI MEO 
DILECTISSIMO (i) . 


TUKKmr ì' ar9pitwiir iftp xai i>r« , 

ÌAmlterumque homiaum vidtt urbet , et more* cognovit, 

. Oftep, Ofu(, A> 


^Cégyptii afcanam *eienu*m calhnt ahortum faeiliur promovendi , et 
eth^ue tanitatit detrimento, Hjhc artem adhibent praetertim vetuhe > quae 
oegrotantibus in balineis inserviunt , nec non empirici in praecipui* urbìbu* 
‘ meditinam focientu , qui ea de re magna cum relUgione loquuntnr , et aJeo 
diììgenter ipsit consoeiis oecultant , ut paucis , et tantum in eorum obito , iìlam 
innouKere tinant , Mihi tamen casus obtulit , quod nec a vetuiis baìinearum , 
• nec ab empirici* , nisi forte eos auri vi mihi obsequentes reJdere conato* 
vssem f diteere potuissem . EJoctus nempe som itane methoJum- tingula- 
rem a puella , quae dum ope ejus avunculae , inter vetulas balneariorum ad- 
teriptae % indigebat , p/uries in se ipsa casum enperta fuit, Nec ad hujut 
arcani detectionem, nrti operose satis , mi videbi* , perveni . 

Catti e Damiata ad Cayrum rediissem , aJhibitns sant in Gyzik mense 
floreali anni VII, : par» copiaram remanserat in Syria una cum felicissimo 
forum Duce NAP()LEONB BONAPARTE , nane Gallorum Imperatore Au- 
gustissimo , et Italiae Rege,Tnnc tempori* utebar domestico Italo \Catanensi 
ex Sicilia , cui nomea Antonia* , » 3 . annorum j avene , pulchro adspectu, prae- 
ttanli forma , alacri ingenio , et amatorii* deceptionibas opto j qaapropter se 


(i) Et'tttsl» a GalUe» idimett trantlata , 
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stt’s grjtum mulleriius reJ.fehji , Inuatuit et pueNa Tturtica 17, f 

Ayescttt appellati , ex V eteri Cayro oriunja , urie ad ripam «rientalem Nili , 
et cantra Gyzih sita , haud apprime formosa , seJ càrpari elegaati et ve» 
nusto f atqae non minas volaptuario temperamento • quam muUtbrostu Anto» 
nius erat . Dici non potest quam ingenti amore arserunt uterqut q confestim 
res eo Jevenit , ut fructam carperent , quo deperibant . Ipsa uterum gessit , 
et post dttos vel tres menses onere liberata est , aborto sette procurato , Mane 
< itti status matationem vekementer admlratus , a qua nulla labes carpari inhae» 
serat , curiose Ayesctam inquisivi t ut mihi rationem panderet, qua id factum 
fuerat . Nam mane utero piena , quomodo post meridìem fieri poterat , ut 
abdomine depresso ea penitus frueretur sanitate,qua anteaì Sed adeo restitit 
multa callidtiate curiositati mea» , ut vellem nolùm • ad aliud temput in» 
structionem meam di ff erre coactus sum, 

Quod tam valde cupìebam , accidit mense therrrùdoro anni VII . , dum 
Cayri moraùar , tecto esceptus Villae Qatsim^Bcy , rive Domi Instituti 
• Aegypti , ubi amatores nostri saepius te visebant . Sed et ante hoc tempus 
iterusH praegnans fatta est Ayetcia > et iterum abortum arte procuratum tu» 
itinuit, nullo incommoJo tffectu contequente . Cum hoc eveniret , aberarn 
ego ad cam/>um generalem Ssalehqih ; et in mea reditu ab Antonio certior fa» 
ctus de hoc re eo mafori desiderio fiagravi artificium notceadi t ^uo ipsa 
msa erat. Ar cessiti a me igitur Ayetcia y et mttltimodis capitata , primum 
more tuo renuebit , excusaas t* leviter tantum imbutam avunculae arùbu» f 
postea pollicita est mihi negatium patefacert , ttatim oc penitiori teitntia f 
ut brevi sperabat , instructa fuitset , furanti jSdtm suam exaolvere > quinari» 
munì poiset , tandem acquitvi , Sed jam tenia vice ei uterua iatumttcebat 
ab Antonii tednUsate , quam mfximam Ayetcia* iuae praettabat , dum Cay 
rum obtidione tenertmtu . "Bacta utriutque diligeater exploraatem me haud 
latuit , vicinam Ayetciam fare ad idem Crimea perpetrandum , ea quo bis 
impunis eviterai, E re mihi nane vitum est alloqui pueliam gravibtss 
bis ; stuJui eam perterrefacere , tufpitudinem enormiiatemque facinor.UiOttenr 
dent , quod denuo parabat , Ayetcia , jam una et altera vice coinquinasti 
te tummo probro , quodque maximum honùnet aoteant piacttlum » àiefar 
•viam scilicet proìit Iuae pettundaiionem , tot serena fronte patraui • O prò» 
jlrgatissimam et per Jitissimam omnium , quae vivant \ Ne autis tertio manut 
t uit tam impte scelerare , Quae immanitai , per Deot Immortales , si meis 
veriis non commoverisl Ego te tuo promiuo illico tofvoj; . parcentes dexiO' 
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Tit Molo t SI tali sctUrt opus habes , Ut dottfimam iuam eon^tlens , fuo mi hi 
jfacias strtis . Hate omnia irrita fuertaU • Ajtbal , se nol/e yitam dtptrt , 
quae puhlico cum Jedecore con/uncta essei , to magis quod prc/is pjter in- 
ter C /tristi Sectatores aduumerabatur { si porro ignuminiodorem mortem au- 
Jugert potuisset , Ntimi^ue lege cautum est , mulieres iilegitime graviJas ca- 
pite p/ecti , Mei sacco iaclusas in Niium dejici . Discessit ftiidem a me ma- 
gna animi jluctuaùone affecta ; nihtle lartsen secius pruevaitut patnae metus 
et txemplum idi aliis petitum ; atque iertium abortum subire ausa est , Quo 
facto de dttegendo arcano sategi ; quod tandem adeptus sum partim peppysmis 
et blandimentis , panim donatione strsiphiorum , et aurearum inaurium « 
Ipsa mihi tane puaefecit et quod ab oMuncu/a didicerat , dum ei socia ad es- 
sa conficiendis remediis , et quod in se ipsa jam ter passa fuerat , 

. . l.° Praegnantes quae abortum faetrt cupiuni , non debesu id moUri 

toste Mteundum mensem grauidi uteri , nee post fuartum , In altero eam pa- 
ruuìssm aubest sanguinem copiosum amittendi , et, in diuturnum morbum in- 
cèdendi ; in altero autem ulta ipsa ia descrimine Meriatur. GroMÌda rrtn- 
lier in baìnearia admissa se praeparat decoctione foliorum Hennih in pnlnt» 
rem. redactorum y a bulbi eaepae communis ; ingreditur inde balntstm calò- 
fUssijsmmy ubi menu ad hypogUstrUam regionem frictiones ftunt, Post 
borne quadrantem enit e balneo y a seder» jubtiur in camera uaparum , sivt 
in unporariot hic- introdncitnr in Magi nani lubus e sulphnre eonfectus y osto 
folticum circitèr longinsdinem > ft unins pollicis diametrum habens , yel ea- 
bsmui scriptorius eodembitnmine illitus t ^uibus jricatus adeo protrahitur y ut 
kaemorrhisgia oriatur > initium multer prae Moluptate animo deficit ; inda 
incùti t in languoreiTt , h tandem fit sangui nis efiutio cum espulsione foetsss . 

Obietto ahoftu , reficìtut sorUtlaeùhsss eardiaeis ; dein ÌOMUtur M.igina 
aqua aJusninis ,et injieitur in mternm spiritns-MÌni; a qua pugna rtdum gn^ 
tias agit.Ueo et rnugno Prophaat ob incohimitatem svam , leoem eibam su- 
mtt , et rjomum susm repetit prulh minus vegeta , quam egresso est • Totam 
hoc ne'gotlum spatio duarum Mei trium horarum eonficitur g 

Habes nane Meridicam enarrationem mtthodi y quae in Aegypto adhibetary 
fi antiquissimo creditur , praegnantes a concepto foetu liberan.lt , juxta id 
adamussimy quod mihi Ayescia retuUt , Postime cum uno Mei altero ex em- 
plricis Cayri eandem historiam communicans , reperì exseti ssinum esse me- 
tkodum qusm protuli . Ipsi msgnopere mirahsntur , me in eam arcanam scien- 
tìam petti trasse, rogabantque , quod mihi concreditnm esset , et quod ii ra» 
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ium offirmabaitt f ut tacinu premertm , et nemini ap f rirem : guoaJ se ipsos ; 
ajeh.mt , se ilio artificio numquam uti , itisi <um egeretur de graviori aeru- 
mna , majorive malo ex kotiesta fanùlìa propellendo : in quam torum se/^ 
tentiam penitus conveniens ^ valJe commend>toì eorum prudentiam et consilium. 
Totani modo rem medice considerane ^ quamvis numquim in praxi hanc 
methodam observassem , miki videtur satis verisilimis , et nihil continere ^ 
qitod pugnet eam nostris doctrinii ; ajeoui autument, illam climati Aegyptiaco 
praecipue congruere , et feliciter cedere debere . Deeoctio ex Hennih et Caé^ 
pa , balneum vehementer calidum , frictio ad hypogaitrium , fricationes cum 
sulphure sunt stimulantia , qnae in nostro casa debent , uti emmenagogt 
agere^ turbant foetum , ut indirectam debilitatem aliquantulum inducunt ; rjt* 
citant deuique haemorrhagiam , nude certe abortus fit . Hune sequuntur tif 
jectiones , et lotiottes adsiringentes et tonicae , quat uteri incitationem resti" 
tuunt, et pr^jogationem comsnotionis sistunt , quam totum systema ab affi* 
ctiame locali percepit . Lenta corroborantia , et quod sub finem sumitur ali" 
mttttum , refocillasst vires corporis a missione sanguinis debilitati , Est Me 
explicandi modus sane plausibilis > et niMl in obseuro relinquit , Quoad 
sulphuris actionem in uterum , quamvis experimenta miài desint , reor equi" 
dem hanc mineralem substantiam cum calore et violenta frictione conjunctam 
praecipuam ette caussam et haemorrhagiam ciendi , et foetum espellendo . CU» 
ma deinde , temperiet diris atqualtt , potationes aquasae , pathematum mode" 
ratio , peculiare mulierum indumentum | frugali tas , ■sobrtetas habendat 
sunt , quemadmodum beneficae potentiae , quae optratieni favent , et obviarm 
eunt effectibus , qui in frigida regione , velubi educttio phytiea et motaU» 
multum ah Aegyptiaca differt , locutr obtinent . MeibtAus sane Ampìès in 
■hoc praecipue attentionem mtdicorum meretur , quod prae^^antes ita parum 
■perpetiuutur, ut eodem die penhus revalescant , et revigeant . Voc autem non 
praetermittam , muUeres , quae plures abortus artificiales subiefmt , aiiquae 
etiam , quae hunc semel tantum expertae sunt , ab affectionibus iystericis 
cfflictati t prompte senetcere , et faecundanti facubaxt destituì . Intetiao 
Pstrisimum » anno X. aesae Reipublicae Galùcae , > . . 

. . . 1 \ 
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MEMORIA 

SULLA PESTE; 

o 

Ricerche soirorigiae f e le cagtoni della febbre pestU^ial^ 
di Egitto, colla sua descrlaioae ed il fuo 
metodo curativo, 

Jnftcto morhut cmdeseere eoth 
IncipitHt ) primo pteudum depruckmr artui j 
Mok popaloi f. aritfjae rspit . ..... 

CUud. lik 1, i C9Q. Ra£ 
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B 

’ , . ;•. .. DEFINIZIONK DELLA JPESTE. 

L - , ' - . • ' . U\ 

i maggior parte degli storici ed alcuni medici antichi . àn chiamata 
peste tutte .1: malattie epidemiche e coniaginse prodotte da' disastri che la 
guerra , la ,iame (i) , la siccità , il gran freddo, le piogge suaordiaorie « 
l venti meridionali , la tempeintura calda ed umida , le alluvioni de' tiur 
mi, le forti, gelate , le nevi eccessive, i treiiiuoti, gli uragani , ed altre 
meteore seco trascinano ; queste intemperie , queste livoluzioni tisiche , 
queste calamità sociali , in una parola queste poitaze nocive che ànnoT 
agito separatamente sugli uomini , sono generalmente rigonusciute come 
origine dell' epidemie che ànno desolata la superiicie della terra, lo chiar 
ino peste la malattia che Tucidide , Ippocrate , e Galeno appellano , 
che Sili scrittosi Ebtei conoxono sotto la deoominazione di tll , «Aver • 
Cibe i medici Arabi chiamano cubhèht tiun i tittabìh , ùee i iiosologisti mo» 
tferni disegnano sotto il nome generico pesrrs(a) un ir/o’gtav issi mo, estro* 
marnante contagioso , accompagoato sempre dall'eruzione di buboni ed* 
aiarboni, spesso anche di petecchie, di migliari , e di macchie porporine 
0 livide , e che ha ordinariamente una fine funesta (g) • àùsend o questa 
diariozione necessaria pex procedete con chiarezze, o per evitare la coni* 
fissione de'geseti morhosi , chc,iwpr«ptiaiaente «hiamaaoHsi petti , io la 
nabi lisco come un principio fondamentale , da cui parto per dimostrare 
«on pruove convinceoit , che la vera peste, di cut- tratto io quest'opera , è 
via Blaktuia indigena dell' Africa, e particolarmente deU' Egitto, che n'.è 
da cuna; che da questo paese si è trapiantata neU'A*itt minerà, ed a Co> 
btantinopoK , ove si è che qutuite volte à, venuta a desolar 1' Egr* 

«opa , vi 2 -stata portata dalle contrade settentiteoali •deU'Africz , e dalL«; 
* * ‘ ... ' ; 
t!' i * * I * ' . 3 . ' V ^ ■ I ‘ i .. f 

( 1 ) I Greci aveatM quest» notabile apqfcegnw: fuea Xifn , 

il) I.a poreta latina pettii deriva ilal verbo pendere secondo V'óssio } e MarStV 
( tJ Cattili. ) la fa derivare da ntertn del verbo vorrà . 

(0 Teruilliano parlando della pene la chiama ttttmrt UteMentit et lUvtutMi* 
metterti Immani^ 
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v»nte : io appoggio i miei tagìonamenti a' tatti storielle fisici riportati 
dagli antichi , alle osservazioni e licerche di medici che inno dottamente 
scritto sulla peste , alla geografia naturale dell' Kgitto , ed alle tifiessiooi 
sull' educazione de' suoi abitanti , alle mie osservazioni e sperienze , non 
che a quelle fiitte da' miei oolleghi dell' aimata iT Oriente . Mi sono sfor* 
aato di non far entrare in quest'opera che fiuti incontrastabili , e veriti- 
riconosciute in seguito di lunghe , e profonde meditazioni , o estratte da 
atorie generali e particolari della malattia pestilenziale ; queste nozioni sono , 
■tate raccolte a pericolo della nostra vita negli augusti santuarj dell' urna» 
nità soffrente , gli ospedali , studiando su i gran libri della natura , gli am" 
malati ed i cadaveri , libri di una istruzione senza limiti , e che il me* 
dico pratico deve aver continuamente sotto gli occhi . B.indisco interamente 
ogni sistema , ogni teoria medica ; rinuncio ai gergo confuso , oscuro ed 
inimelligibile , sia de' metodisti , sia de' sistematici , e adotto il linguaggio 
chiaro e semplice della dottrina medica la più recente , arricchita delie 
Koverte luminose che onorano il suo autore , ed il secolo XVilU Finisca 
col date con una ledelti Ktopolosa la descrizione la più estesa ed es;itta 
della peste, desiderando , per garaniiie il genere umano da un flagello cosi 
dbtmidabile , eh' essa possa contiibuire a fiir acquistate a' medici di 
Europa una cognizione peifinta di questa malattia : in seguito espongo 
con precisione il metodo curativo che mi è riuscito più vantaggiosa^ 
mente . Spero che questo travaglio che mi ù costato circa quattro anni (fli 
continua applicazione, non atri anoluiamente inutile, e gitterà un raggiè 
di luce sul suggetto in quistione , e che k peisooe dell' arte sapranno ap- 
prezzarlo . 

Divido questa memoria in tre patti secondo l'ordine il più coavene* 
vole che dar si possa alle materie ond' è composta : la prima contiene le 
storie e ie itescriàoai relative all' esistenza , allo sviluppo , ed a' progressi 
della peste ; nella seconda parlo della sua origine , delle sue cause , e dd 
suo contagio; e nella terza si trova il suo quadro con tutte lecircostanae 
più minute che accompagnano la malattia , la sua cura , i mezzi ptofilat* 
tici che possono preservarne , ed un progetto che indica le misure pez 
estirparla, o piuttosto per indebolite considersdnlmente il suo potere . 
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Si»rU dellt ptste eh* P armata francese ì sofferta in Oriento 
negli anni VI , VII , Vili , e IX. 

L > 

armata francete t' impadronì di Alessandria verso la metà di mesti-» 
doro dell' anno VI. Dopo T entrata nella piazza la prima cura fu di stabilir 
gK ospedali i febbricitanti e pe' feriti che sebbene non fbsseso in gran 
■amero , avevano un estremo bisogno di esser sollevati . Tuttocchè si 
fesse allora creduto che k peste era svanita, ve n'aveva ancora un resi* 
duo tra gli Alessandrini , e non tardò a manifestarsi nell' ospedale de' iél>» 
fcricitanti , ove rimase ignota : il suo contagio non potè svilupparsi eoa 
attività , perchè la stagione non era favorevole, e gli accidenti cessarono 
imeraisieiite . La maggior prte dell^annaca trovavasi nell' interno delf Egli* 
to, e marciava verso il Cairo , quando questi avvenimenti ebbero luogo 
in Alestandria . Dopo la disfttta' de' Mammalucchi ad Embabéh (i) , le 
nostre truppe vittoriose , stanche di fatiche , entrarono nella capitale che 
ognuno desiderava di vedere , e vi si riposarono alcuni giorni . Ecco il 
momento il più critico , in cui concorsero tutte le circostam che £itk>rs> 
■cono le malattie*^ ed in cui queste scoppiarono eòa violenza; la stagione 
avanzata ed incomoda il cambiamento del cliitià. im nutrimento tutti» 
■uovo , te marce penóse , il caldo soffocante , le ac!qae Tassative , k mad> 
'canza del vlnq, Taptazione del principio morale , determinarono un'a& 
fluenza di nulattie , eh' erano principalmente la diseitteria , T oftalmia, e 
le febbri di lassitudine . Il bisogno urgente dettò le misure' necessàrie per 
la erezione degli ospedali ; si'seelsbro per questo effètto le belle è magni- 
fiche case de' Bey , situate Sulla 'piazza Birket-el-Ftl , e vi si formarono 
prontamente' diversi stabilimenti destinati a ricevere i nostri soldati lofer. 
mi. In quest'epoca molti casi di peste si prescntaxonq negli oqaedàli de'. 


(i) Bncn^li* dsg« pisanidi* 
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febbriciunti : ti qa^^tt^izzaron^ , per malattia twivos? o ptttrlJe , e ti 
trattarono cÀMe tati; èsse iiniroao colli morte. 

Nel mese di fruttidoro dello stesso anno si spedi un forte distacca- 
mento per impadronirsi di Daiiiìata cìie sì rese senza difficolti. Lo spedale 
di questa piazza provò gli 'accidenti dì peste . Hn dalla sua fondazione , e 
questa crudel malattia neppure fu riconosciuta . Io vi fui utiandato nell' 
itiesso mese; e solo *ne’ primi giorni dell'anno seguente , dopo la rivolta 
degli abitanti osservai la prima volta un ammalato preso da febbre ma- 
ligna pestilenziale . Questo sventurato essendo morto , stesi a io dì ven- 
vemiiiìale con due .altri uffizioli di sanità j ed un medico Piemontese 
un processo verbale assai circonstanziato che fu rimesso al generale incapate 
deir armata BONAPARTE ^ nostro attuai Sovrano, insìeme^con una del^ 
mie lettere diretta al medico in capite , che conteneva là descrizione dell^ 
malattia , e del trattamento da me impiegato : tale circostanza fece siche 
Jo fui il primo a conoscere , distinguere , e descrivere la^ste dopo |e 
•ogoizioni acquisi.ate ne' migliori autori che ne ànno parlato. Fu questo il 
brindino ben distinto dell'epidemia di Damiata . 

Jn Alessandria si provarono nuovi accidenti di pesW nel* mese di irf- 
male. La malatpa fece jttogr^sì, durante fin verno iq questa piazza a 
Rosetta , ed a Damista , ove non era rimasta interrotta sin dall' autunno , 
jCd il numero dellp,. vittime che colpiva in questi' diversi luoghi era prò- 
j^rzionatò alla for^zq della guarnigione. Essendo cominciata in piovoso fa 
spedizione' di Siria j la, nostra armata portò nelfa Palestina (a) i gernìi <lìl 
^cont'a^i^ ,fhe infe^^ tuttq il paqse , vi regnò con fufofe sin alla line dell' 
assedio d'jVcri » * ^ ripprtata, in Egitto da' feriti Poco tempo prima del 
titarno delie truppe dalla Siiia la peste comjxirve debolifiente aSs.ilehhy(h , 
Belbeys, Manssurjffi, ^manhur, Rahmanyéh , Meiiduf,*feirket-<1-Adgy , 
ed al Cairo, mentre faceva sulle coste , e. particolarmente in Aletsaudna 
grandi stnigi che jon- diminuirono se non in-praiilé ; finalmente Tarmata 
d' Oriente fu afflitta nell' anno su tutta T estensione del rerrìtofio che 
occupava qel. basso Piatto ed in Asia, da- una fojtc epit/emia pestilenziale 
«he le fc perdere molta gente , avendo cominciata in vendamniale , e ter- 
minata interamente in messidoro . 


(i) Fraocetco Pattiarca . 

(a) Ervko 4ÌCCÌ MUii dacché OQQ era coinpaisa pttt€ pMM • 4 


, , £* da. i0t»ù che dopo l' equinozio di autefttfd cortiiAciiHIo a iptrare 
I venti del mezzogioreo > « cadono le piogge nude cotte MteeOrtiom li ; 
ciò accade ordioanaraente vena i io o 45- di vendemmiale , tempo dei 
primo aviluppo della peste , che crcKe insemibihnente sino ài solstizi» 
<T ioverao io nevoso ; in seguita fi progreni apparenti dopo 1' equinozi» 
di primavera: quando finiscono le piogge in germinale, floreale, e »no 
alla fine, di pratile, il soAo velenoso e bruciante del K/ia»uÌH (^%) 0 venr» 
del sud-ovest tormenta tutti gU esseri viventi che incontra snila superficie 
deir£gitco : ò questa V epoca del colmo della peste (a) che sparisce pre» 
tìpitoctmente al solstiào di està , o airaccrescimento del Nilo, in mee- 
aidoro : quindi la peste dura io Kg^ttq dove me» deir anno dall' equinozio* 
idi autunno al solstizio di està (g) , éd à le sue quattro epoche ben di- 
stinte , cioè del priaeipM 1 dell' aumento , dei colmo > e della fine : abbiamo 
Kabilita questa legob coU'ajuto deUe piò diligenti osservazioni ,' fatte e 
eipetute nello spazio di quattro anni . Sopravvengono talvolta degli acci- 
aienti nell'ultimo uimestre dell' aono, come 1* abbiniti gii veduto in quest* 
istmint nia non àmio. ooni^ein»^dnii*>sr) pardlè .LF peste nella stagione 
cal4v.fK>n. è epideaùcn ", nè molto grave ^ o> molto contàgioia f intanto 
bisogna sempt* temerla , cd esser continuamente in gnatdia centra: qtwstO' 
nemico pericoloso che non si può combatter facilmente c con vantaggio. ^ 
Passiamo ora alla storia delP anno Vili, in vendemmiale di quest'anno 
3o mi trovava in Alessindria : a' io del mese sofliò il prime vento di mez- 
zodì , « vi fiuono nello stesso pomo tre casi di' peste (4) . 11 medie» 

, ri . •■t-ttW:;; • .1 . -il'* 

* ' » J ' . ' " »'?* » " S t "' . ■ . • 

(1)' Prospero Alpino parlando di questo remo, dice: 'Àer.csIiJhtimai , atttucihii- 
mtt, iiuttftiMJitiimus , ptnimnsfnt tic. 

(a) Atr trUmt fin mtmiihii antt aeiihmm nlstithtm, gui rtmpwe vn'rvtnum fetth 
'Uml4£iiim sh0PMitr, mttmfi* csliéiimmu, fèrtgt tugucmn Mimali*, tu mnirmh , 
mtrhfut vtntìs. ( l^os. Afp. lib. 1. c. XVIII. ) . 

(}) Q,uesta osservazione ì stata latta anche da Prospero Alpino , quantunque egli 
rt desse che la peste venisie dì fnoti : Peiiii , atfu i» ammitai htit Atrypii m- 

vadtre iti fepaioi itJtt iatmn Stflimiri mtHtt nsqut ad Jaahim ( lib. t. c. XVIU ) , c 
più appresso , Jama vtri mtnit , gmditcamqat, tt gatHttcamfHt til iti peilittnlia , sole 
frimam cancri parttm mptditnu , tamlit ttllUur, 

(4) Almmdriae amntmt yraisanitr fihrtt ptsiìleaiei multai Itthalti , guai fin 
guamtlurimit intdimi > <m vrmii , ftliihigui it caiin fihrìH , nsjof adn fartm a 
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Cereiole , ed io fiimmo chiamati p« vintale gli ammalati ; e riebntfi 
aceinino peilietumente f enstenza ddia makttia peitilenztale : em com> ' 
inrve nello stesto tempo a Rosetta , e a Dannata ,* ma il pieciol namer» 
di accidenti , le piogge meno ireqoenti dell' ordinario , la stagione poco* 
timida , e quindi più salubre annunziavano un’epidemia leggiera. In &tt}' 
io tutto il tempo ette trascorse sino al principio delf inverno il contagiò 
non fece progressi sensibili , c di rado ai vrdeùo persone appestate . Il 
Quartiet-Generale partì per Ssalehhyéh in nevoso: io lo teguii io quel pae»’ 
se, ove tiovavasi già il nerbo dell’ armata pronta a respingere gli Otto- 
mani , se si fesselo presentati . Noi vi accampammo per un mese fino 
alb ratifica della convenzione di £I-Arisce senza avere alena infermo 
questo benefizio i dovuto alla vigilanza attiva di cui era animato il gè-' 
nerale in capo Kleber , che mostrò la più gran premura per dare alle tue' 
truppe un nutrimento sano , abiti di panno , un esercizio moderato , e 
tutt'i mezzi che allontanano da’ campì le cause morbìfielief aggingnete •' 
questi motivi la speranza di un prossimo ritorno in Francia , ed il freddo 
lecco e temperato della stagione. Frattanto la peste continuava leintiifeénte 
sulle coste , e Tarmata si preparava ad evacuar T Egitto . Gli avveni- 
menti politici cambiaiMo in un subito le nostre .disposizioni , ' e furono' 
aeguiti da insigni azioni militari , il coi risultato fe la diifetta , o Tespnl- 
ninne totale di una folla di nemici : si comprenderà fecilmente che io parlo 
della battaglia d*Eliopoli, per la quale i Francesi riconquistarono T Egit- 
to , e conservarono la preponderanza su i popoli d'Asia , e di Africa , atto- 
niti de' travagli, e del valore delT indefessa aimata (T Oriente . In ger- 
minale ripigliammo Damiata , e vi si lasciò uaa numerosa guarnigione, 
sulla quale la peste esercitò i suoi furori , e tolse via molti individui in 
pochi giorni . Verso la fine dell' assedio del Cairo , ed in floreale avemmo 
nelle vicinanze di questa città alenai accidenti di febbri contagiose ; le 
nuove acque del Nilo k fecero totalmente scompariiv , c terminaroop 
r epidemia di quest'anno, > Ài ■> •' •- ^ 


. . . si 1-. 

ustmrtlt iuta mutaili , tri uupt mtJlm , attfiu starmi dtcìfissi . Hit vtrt sttit ptt- 
rsmqut dijntscMiuur ; in prlncipit olbn vtmiist msM Mini tu vbrsltati thtrstsisr . . . 
( Profp. Alp. lib. I., e. XIV. ) 
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Si presenta qui un &tto puramente noiico, ma ehtf i rapportò cot 
detnglio di quest' operai e merita di esser conosciuto per la sua impor«' 
tanzn, e per apprezzare T interesse che i grandi uomini prendono per 1« ^ 
conservazione delle armate , sostegno della loro riputazione , ed istrumen* 
ti del loro vasto genio . Il primo console BONAPARTE , ora ielicissinid 
Impcradore de'francesi e RE cT Italia, tutto echè grandemente occupato 
degli affati di Stato, e della guerra ch’erasi tiaccesa iti Europa, non ob> 
\}liò giammai Tarmata cT Oriente; c'inviò una sufliciente quantità di can- 
taridi che diedero un potente soccorso alia medicina , e resero servizj in- 
calcolabili agl' infermi , e questa iimess.t ci riuscì tanto più preziosa quan- 
tocchè la loro rarità cl cagionò grandi ostacoli per la guarigione delle 
malattie. < • ^ 

1.' accrcKimCnto del Nilo fu straordinaHo in quest' anno ; quindi gli 
accidenti della peste riconiinciaréno più presto, e furono il presagio di uni* 
epidemia assai micidiale . A Gyzéh le acque penetrarono nelle abitazioni 
degli opeiaj e carrettieri dell' artiglieria , situate nel gran cortile della 
casa di campagna di Murad>Bey: que' militari non potendo sloggiarne , fù- 
fono costretti a disseccare il pavimento della loro casa con le terre de' 
rottami che sono attorno alla città , e che furono loro indicate come le piià. 
proprie per questa operazione , credendo cosi mettersi a coverto dell'umi- 
dità , e preservarsi dalle malattie. Malgrado siffatte misure Id' pestè vi ^ 
dichiarò dalla fine di fruttidoro , e ri|>igiiò il suo vero periodo ndk> stes- 
so locale snl principio di vendemmiale dell* anno IX.: 'si manifestò- Ogtial^ 
mente su molti punti dell' Egitto , ed i suoi progressi non cessarono imo 
il nevoso . Allora scoppiò T epidemia in diverse caserme^el Cairo , ' saR 
nell’ .alto Egitto ( ciò che avviene 'rarissime volte ) portò la desolazioni 
nelle famiglie Musulmane , Copte , ed Ebree, penetrò ne' convinti CAstia- 
ni , e gitiò nella costernazione e nello spavento una gran pane de' Fian- 
èen che non osavano toccarsi , e si fuggivano scambievolmente ^ GT IO- 
glesi avendo effettuato il loro sbarco in ventoso nella roda d' Abu-qyr , le 
nostre truppe si posero in moto , e marcìàrònó Versò Rahmaoyéh : la 
spedizion militare e l’ardire dt' nostri rivali occupavaAO talmente g^ spì- 
riti , che la peste sembrò sospendere le sue stragi per molti giorni . Ne' 
due mesi seguenti tutto TEgiuo da Siene sioo a Brulos, e da .Soeys sino 
ad Alessandria eia la preda del flagello if'più* distrostore ,'«d offriva il 
(quadro dell' ultima miseria , come ahche déf^più òtttbtle -devasthineiito . 

*4 
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Ifi c.tiDpa^ae de! Sai'd rtitaiono ipopoiate; era qaello il teauo delia 'di«^ 
sperazione e della morte > ove si ripetevano le scene le pià tragiche , co* 
QIC veggoasi descritte io tutte T istoiie deli' epidemie pestilenziali; gli ar« 
meati dispeisi nella pianura che ^nascevano liberameou , e leaza padroni, 
ie messi abbandonate , i frutti che marcivano sugli alberi per mancanza 
di braccia, i villaggi dcKrti, i viventi rimpiazzati da mucchi di cadave* 
ti, r atmosfera avvelenata da esalazioni fètide, e tanti zitti orrori che mi 
dispenso di rapportare per noe riempir quest'opera di cose tristi e dispi3'« 
cevoli (i) . Si pretende che questa peste portò vLi sessatuamila persene 
nella Tebaide , e quaranrà a cinquautamila nel basso Kgitto; Io che for- 
ma pili della ventesima papte della popolazioiie dì tutto il paese. Murad- 
bey , ed un gran numero de' suoi Mammalucchi vi succombettero , Nel 
Cairo la mortalità dimiauì verso la fine di floreale ; la malattia perdè 
ipolto della sua intensità, e fini le sue stragi verso la metà di pratile. £1* 
tiecessario aggiugnere che nelle città nittg^ittime vi furono pochissimi ac- 
cidenti, all' infuori di Allessandria , ove la residenza del quartier generale 
•agiooò un'affluenza considerabile d'individui ,che moltiplicò i cast di pe- 
ste siqo a messidoro e ci avrebbe fatto temere per Tavvenire , se la sta,- 
gione non fosse, stara contraria al suo rinnovamento : il mese di termi- 
doro suflocò totalmente questa terrìbile epidemia che ci tolse circa mille 
dugento uomini . 

Fin dalla famosa peste d'Ismael'bey nel., 1791 , che tra ventiquattro 
Bey ne &ee morire diciannove, e produsse una catena di rivoluzioni politi- 
■che , r Egitto non veniva afiRitto da simile contagio . Secondo le rela- 
zioni degli abitanti del paese sembra che in ogni periodo di dieci o do- 
slici anni vi regnano similf malattie epidemiche . Gii Europei atabiliti 
Bel Cairo mi hanno asMcnrato che le circostanze morali e fisiche di que- 
st' anno sono state molto analoghe a. quelle del *791 ; b stessa inondae 
zione, d el Nilo che à prodotto le stesse nebbie , e b stessa umidità {. < 

1 . • r< , - ■ . . , , I 

* fi) Vittrt» Jsent Ittr ’ • ' , ' 

' Cerpam , fritìfirti might* tìnùmlitmi mrmu 

- • ■ S*rfi$ pa$tim4$ ’trtmm* AthtrasM ptui * , , 

H ^ tItC itVitri , t.;. .-; 

,, I e, Fonie. U.xiv. 
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fneri d! tmrto td aprile che sono stati nebbiofrimi $ i ediiti più vtokn-' 
ti , più frexhì , e più suiTocanti ; la temperatura della primavera calda ed 
timi^ ; il vajuolo che ammazzava molti r^azzi ; le iebbii miliari e pe» 
tecchìali che desolavano durante l' inverno le viciatoze della capitale, e 
specialmente Gyzeh ; in fine lo spavento della guerra , ed il timore di 
veder rovesciare il governo « Dalle stesse cause riunite non potevano ti*, 
sultarne che effinti simili, e questo appunto è avvenuto . 

Segue da questa esposizione medico-àtotica che 1* armata d' Oriente 
‘ Tu oppressa dalla peste in tutto il tempo che dimorò in Asia ed in Africa, 
vale a dire dalla nostra entrata in Egitto, e durante il cono delle noscie 
campagne sino al momento delF evacuaziene di' Alessandria, e che questa 
malattia non vi fu portaa mai dal di friorì, ^ ■ 

CAPITOLO IL . j 

Jìticriziont venti meridionali. o 

I ! • -t. . 

venti meridionali , che spirano in autunno ed inverno, son dìIFetenti da 
qne'che sofiìano io primavera '. CT* creduto necessario di darne ktna .de* 

' acrizione , per fhr conóscete in che variano, e quali sono gli effetti che 
ptoducoho sul corpo umano . < 

In vindenimiale , brumale , e frimale questi venti vengoito diretta* 
mente dal mezzogiorno; e soffiano da tempo in tempo; in nevoso, pio* 
voso e ventoso soffiano più spesso , e vengono in generale dal snd-eiC;; ia 
germinale (i), fiorile , e piatile vengono dal sud^vest,' e stiano. quasi 
cinquanta volte; da ciò deriva la denominazione di Khamsìn, parola ara* 
ba che significa cinquanta: que' derpiimo TiiiTicstre aumentano un poco la 
temperatura, fanno scorrere il Nilo pacificamente, caglanaM una forte 
umidità , una fetida nebbia la mattina e la sera , che punge ^ .occhi co* 
me il fumo, ed impedirono il cono delle nuvole die veggono dalla par- 
te di settentrione ; ciò che oscura il cielo , e £i csdere uldolre' 'nna pic- 
cola pioggia ; quest' ultimo accidente non manca mài sQlie'' edite . Que'dei 

, • < * • . S . sV W .> * 


(i) Qticsto è il vero Hhnctei de^i Amiclu) il Keut • V jùutef, tasndo il Sni, 
td il Phunin o 1' S»ren$Mtt il Sud-BN v , •> ^ t j . ,.H 
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Mcondo trimeitre soo meno freicht de' venti letteatrionnli > agitano la nt* 
^perfide dei Nilo, e lo rendono più rapido; portano un poco di umidità, 
fanno cambiare la direzione delle nuvole che cuoprono il cieio e naKOO'* 
'dono il sole; son questi i meno nocivi. Que' del terzo tiinteitre sono ec« 
cessivainente caldi , o piuttosto suffocunti in maniera eh' è impossibile di 
ibnniat«ene un' i dea senza averne fatta pruova ; caricano 1' atnipsfera di 
un polverio linissimo che le dà un colore di rosso cupo , e che occulta al- 
la vista gli oggetti lontani (i) , si diiebb: allora eh' è infocata ; il Nilo 
-sembra di non avere alcun moto; U suo corso divenuto lento, e quasi 
. iasensibilc , e le sue acque {xissate in uno suto di tiepldezzi pajono sta- 
gnanti, gli animali di tutte le specie cercano un asilo contro questi ven- 
ti , essi cuocono per metà le ioglie degli alberi , e delle piante ; gli agri- 
coltori , ed i bestiami rientrano ne' villaggi; l'umidità della sera è consi- 
derabilissima , e penetra |lapixttutto;italvaita nun ve n'è durante il gior- 
no , in un luogo esposto al sole , e verso le due dopo mezzogiorno il cal- 
do oltrepassa il 40. ° del termometro di Rcaumur ; si modera sul principio 
della notte a misura che il vento abbassa , 0 si calma : io ò facto cuo- 
cere le nova' a doe ore dopo mezzo giorno sui terrazzo della mia cas.t 
' nella cittadeHa del Cairo a' 9. peatile dell' anno VUI. , la carae sì dtssec- 
? ca , tdismta pera , e si arrouisce interamente ; i frutti maturi cadono da- 
gli alberi, e conservati nelle camere subiscono una cottura, come se fos- 
aero stati immersi nelP acqua bollente . Questo vento infernale , quest' aria 
di fuoco non dura che uno o tre giorni , e soflia a riprese : se durasse 
t più lungo tempo , tutto l'Egitto diventerebbe inabitabile , e non offrireb- 
be ebe andi deserti: in alcuni anni 6 perire gran numero di persone pet 

' ' J . S . ' 


fi) • • CteìaM tpitta ealìgiitt terra* 

■ Pttiiit f tl ignavtt melaùt maUtat atttai • • • 
- t. Lttiftrii taliéi tfiramt flatitas aanri . • • 
Mctamotph. lib. VI. , 

, ; ^ ( I FjHfittai. erattmi tttMit caiigin h atr ^ 
SfaaJfiai itila * , viliatt ftrviila 4arta . < . 


^tjat attr fitta vaftr txtfìraiat la atthra. 

SiU halite Lib. XIV. v. fft, < 

Mcteort ebe So picceduto le pesci descritte da questi due poeti • . j 
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ia sua violenza ; molti n^^gozianti £atop;i ne sono state 1« vittime , e 
son moni di una sete aidente ed iaesiinguibìle. Credo che ravviciiuinen* 
to del sole al tropico di Capricorno, sia una delle cagioni che più couui- 
buisce a determinar questo vento micidiale . 

1 tre verni , di cui abbiani parlato , agiscono quasi nella stessa maniera 
sul corpo umano secondo il loro grado di forza più o. meno grande, e gli 
effetti non diifeiiscooo che nella loro moditicazione^ la testa pesante ( 1 ), 
gli occhi disposti al sonno , un pendio all' inerzia , la stanchezza nelle ar< 
ticolazioiii , soprattutto a quella del ginocchio , e la sete , sono gli effetti 
, comuni di tiiitettre . Quello del sud-ovest , oltre a questi accidenti , nc 
cagiona anche de' più nujosi : si sente il corpo tutto rotto , la bocca ali- 
da, la pelle bruciante , una sete che non può estinguersi; si ùnno gii oc- 
chi rossi , le labbra nere ; si è impaziente , annojato , stanco , abbattuto • 
non può soffrirsi alcun vestimento, si finisce collo stendersi sul Ietto, ma 
il caldo impedisce di dormire e di riposare; si evea il fresco, e non sa- 
trova in niun luogo: il solo ristorante i una bevanda fresca , acidulata^ 
leggermente spiritosa ; la limonata con dello zuccbeio, e con un poco 
(T acquavite è in questo caso il miglior teniperante : è quello un supplì* 
ciò veramente insofftibiie che non cessa di tormentare se non dopo mez- 
za notte : se si ù bisogno di cambiai camicia , si uova che la bianche* 
ria , sebbene chiusa in aimadj , o in casse , ha acquistato un grado tale di 
calore , che si ha paura di metterb sulla pelle ; nel coricarsi si trovano 
le lenzuola , ed i materassi tanto caldi quanto un frirno , in cui siasi allo- 
ra cotto il pane , il che distrugge affatto il sonno; e quindi è forza co- 
ricarsi sulle stuoje, sul pavimento, o sulle tavole per diminuir i pati- 
snenii . Questa descrizione sembrerà ad alcuni un poco esagerata ; io as- 
sicuro eh' è esattamente cenforme alla verità , e che 1' ò fatta giusta i 
fenomeni naturali di sopra mentovati , senza avervi aggiunta menoma co- 
sa che fosse contraria all' osservazione . Del resto io rimando quei che aves- 
.aero dubbj sulla sua fedeltà , a' viaggiatori d'Egitto del decimo ottavo seco- 
lo , ed alle persone istrutte e degne di fède eh' erano all' arm.\ta ó' Orien- 
te , le quali , non altrimenti che io , non àn potuto sottrarsi alla mali- 


ci) Attiri •mditim grtmmin , ctiirintti, c»fnt frMotnttty ^ 

Hipp- Apb> scctt 111. aph. 5 . Edit. Patii, carni. Lor^ 
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gna influenza del Khànuin , questo terriHle precursore della peste ; 

Si vede chiaiamente che i venti meiidionali son tante potenze nocive 
che conti ibuiscono a condurre la temp ratura calda ed umida , e che pre- 
dispongono alla peste indebolendo la macchina animale: la loro azione è 
sempre proporzionata alla loro forza, poiché 1* epoche della malania con- 
tagiosa , 0 i suoi differenti gradi a* inte i Jtà , corrispondono , come ò di- 
mostrato , alle stagioni , nelle quali regnano questi venti con maggiore o 
minor violenza; che la peste si estingue, quando più non esistono, e si 
risveglia al loro ritorno annua'e . Tali considerazioni ibrmano le basi del- 
la mia Memoria , ed esigono una certa attenzione dalla parte de' lettori , 
perché possano facilmente comprendere tutto il resto* 

C A P I T O L O III. 

t 

• ' CoHiìdermxhìnì f>ent*tdi ni basto Egitto ^ e tu* tuoi abitanti , 

rima di occuparmi delle cagioni della peste , è cosa essenziale di scoi- 
aere rapidamente la geografia flsica delf Egitto settentrionale , e di gittare 
uno sguardo sulla manieia di vivere de' suoi abitanti: questi due oggetti 
' meritano necessariamente d' esser considerati . 

Questo paese racchiude i due rami del Nilo , laghi molto vasti , e 
gran paludi ; andando da oriente ad occidente s'incontra il lago Menzaléh 
presso Daniiata , il lago Brulos alla b.isr del Delta , il Iago Edicù tra 
Rosetta , ed Abuqir , il lago Maadiéh a lato del promontorio di questo 
namcj e dietro Alessandria le paludi che son fermate dalle piogge nel 
sito dell' antico lago Mareoti , che gli Arabi chiamano hìrket-Maryut (i). 
Il territorio delle province di Damiata , di Gturbiéh , di Bahyréh , e dt- 
Rosctta è coverto di risiere; vi è un numero infinito di canali; in coi 
r acqua del Nilo resta quasi tutto P anno , e vi ristagna in tempo de'cal- 
di a motivo delP altezza del letto di questo fiume , il qaale dopo 1' inot- 
dazione abbassa al più di due a tre piedi. In questa parte dClTKgittopi#- 


(i) Attualmente i un Iago molto esteso ; verso la fine di germinale dclF anno IX* 
gV Inglesi vi fecero mirar ic aegne del lago Mandici) iatcntia «>' apennn alla diga che 
le titeneva . , . . - . • 
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ve cottanteoieute per quattro mesi dell' io verna, ciò che concorre a pro- 
durle r umidità , ed un £tngo considerabile nelle città , e nc' villaggi . U 
terreno è abbondunteitieme ricco di sale comune , e di sai nitro, e le 
produaioni vegetabili sono un poco salate. Il fredda vi si fa sentire , co- 
me nelle parti le pià meridionali dell' Kuropa , ed i caldi vi sono meno 
ibrti che nel Cairo, d'insetti , e le zanzare svolazzano per T aria in 
tutto l'anno { il che è un risultato delb putrebzione continua delle sostan- 
ze vegetabili ed animali che liinangono nelle acque stagnanti . 1 venti^ 
meridionali sclEano nell' inverno , spandono verso la sera una densa neb- 
bia, ed accrescono l'umidità che penetra tino alle ossa . 1 venti settea- 
irionali portano l' evaporazioni sa'ate del mate, rinfrescano la tempera- 
tura bruciante dell'està , e rendono il paese pià abitabile in qu.sia sta- 
gione: in fine la vicinanza del mare £> che la violenza de' venti vi è ec- 
cessiva , e contribuisce anche a imnrenere una temperatura umida . Da 
questa breve descrizione risulta di esser mo to insalubre il clima di qnd- 
la parte dell' isgitto che confina col Mediterraneo, soprattutto nella sta- 
gione fredda, e che la sua infiueoza deve esser nociva ai fisico d cgU 
vomini . 

Rispetto al clima del Cairo, e delle province circonvicine che fanno 
anche parte del basso Egitto , bisogoa aggiugnere che differisce un poco da 
quello delle coste ; che le piogge vi sono estremamente rare , e che i 
Mhmmsi» vi son molto più seisibiii : inoltre che 1' umidità dell'autunno 
in seguito delle grandi alluvioni c’el Nilo vi è tanto consideiabile quanto 
quella delle suddette città roatìttime , e quindi lo stato d' insalubrità vi_^ 
in ragione della forza de' Kh»mpn , e del grado d' inondazione . 

Passiamo ora ad esaminare i costumi , e gli usi sì civili che religio* 
ai de' musulmani di questa contrada , e descriviamo in poche parole la lo 
ro storia fisica , e morule . Qui , come in tmt' i paesi della terra , vi sai) 
due classi (T uomini, cioè i< poveri , ed i ricchi: i primi tono in grandia* 
•ain>« numero , e i formano i cinque sesti della popolazione si chiamano 
fellàh ( agricoltori ), son compresi tra essi anche gli artigiani . Quest# 
misefabili si nutrùcono di alimenti i piè grosaolani , loprattutto di pesce^ 
e d i formaggio assai salato ; abitano in case senza pavimento , malsane ^ 
umide, ed oscure, o in capanne fabbricate coi fingo, e disseccate al sole; 
quest' ultime si veggono. in tutto l' Egitto., «d anche uel centro della c»* 
pèiales 11 loie veatimento è tu calMoetto ,td una gran camicia di tei* dà 


Digitized by Google 


•W 

cotone a 2 ]urro o di un panno nero di peli di capra , che R cuOpre sTntf 
al garretto; li portano continuamente addosso per più mesi , e non se li 
tolgono nel coiicarsi; il loro letto è una stuoja, o una coverta di lana ; 
e si resta sorpreso in vedere che il bestiame alloggia insiein con essi alla 
rinfusa . La pelle di questi contadini è sempre coverta di sporchezze , • 
non sudano abbondantemente . Le donne sono di continuo occupate a ma» 
neggiaie ed impastar lo sterco degli animali ruminanti , a coprirne i ter» 

• razzi , e le mura deile loro case per fitlo seccare ,e quindi servire a bru» 
dare , giacché è questo il solo materìa'e con cui riscaldano i loro forni , 
e fanno cuocere le vivande'. Gl' indivìdui de'due sessi molte volte il gior- 
no si lavano le parti genitali , e quasi ogni mese si radono i peli che 
circondano questi organi : i soli uomini si radono h testa ; ed al contrario 
6nno crescer la barba ; malgrado tali precauzioni sor pieni di pidocchi , 
e di *a'tri insetti . 

1 huz,ir 0 mercati si tengono in alcune strade coverte ove non pe- 
netra il sole, e sono un ricettacolo di cattivi odori in guisa che gli Ku» 
lopei passando i>er questi luoghi devono correre per non sentirsene inco- 
modati. Forse non si crederà che i ragnz:i dei tutto nudi , ed ostrutti la 
maggior parte nel basso ventre vìvono con piacere nella polvere , e nelle 
immondezze , anno gli occhi attorniati di molte hle di mosche , e sof> 
frono pazientemente le loro punture . Tutti bevono l'acqua iàngora dei 
Nilo, eccetto le persone comode; questo hame innanzi a Damista eRo> 
setta rimane sporcato d.alle sordidezze che le cloache di queste due città 
vi evacuano , e da una quantità di carogne che la corrente superiore vi 
trasporta , e che la diminuzione della sua celerità vi ù riunire ; in gene- 
rale non si bevono liquori fermentati . 1 ricchi menano una vita incom- 
parabilmente migliore; ma cadono in un'altro estremo, T ozio , accom- 
pagnato dal lusso , e l’eccesso de' piaceri voluttuosi : le loro abitazioni 
ànno grandi aperture al settentrione , e son garantite dalP intemperie 
dell'aria, e da' venti meridionali; seno ben vestiri , mangiano megli» 
presso di loro la sensualità è ul suo colmo; amano gli alimenti nromatici , 
e fanno uso degli acidi vegetabili . Essi camminano poco , ed escono di 
rado; stesi su' cuscini fumano semine la pippa, e spesso prendono caffè. I 
frequenti piaceri li debilitano; conoscono molto poco l'onanismo , ma 
àono abbracciato li pederastia : per soddisfire i lor desideri impiegano 
gli e^rodisiacì a dose firite , c «i povkuao la salute.; abusaai de'd»g*i[ 
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caldi ifl CQtt« !f itagloiù i < delle bevande rinfrescanti ctie chiamano tcùr^ 
èait : può dirsi con ragione che questa classe di uomini,' i quali adorano 
la pigrizia , ci dà l' idea della più gran mollezza , e ci fa concepir la via 
di Sardanapalo , e de' Sibariti . 

Ciascuna città , villaggio , o borgo , ed Ogni luogo abitato à un cimitero 
pubblico , quasi contiguo alle case. In Alessandria , e nel Cairo si osservano 
le tombe nel mezzo delle piazze ; t cani , i lupi , e le volpi che vivono 
insieme , vi vengono spesso a divorare i cadaveri . I rottami immeaó 
ammassati intorno a tutti questi villaggi K circondano perfettamente ; si 
trasportano pure in questi luoghi le carogne , e tutte le lordure delle stra> 
de che ne son sempre ripiene , e dove è cosa moka ordinaria di esser 
nauseato dal veder uomini , ragazze , c fanciulli , che ùnuo le loro fun' 
JÌoaì eacretoriCé 

Ecco le cause delP insalubrità artificiale proveniente dalla OKitanza 
degG abitanti , o da' loro costumi , la quale unta all' insalubrità naturale o 
inerente al clima , ed a' vizj della maniera di vivere degli Egiziani , for> 
ina evidentemente una massar di potenze nocive , che corabtnate tra loro 
necondo le circostanze danno origine alla peste . 

Dopo queste quadro non mi si negherà ferie che 1' E^tto fisico e 
morale è un paese straordinario , e che non ve n' à uno simile in tutta 
h terra conosciuta ; questa proposizione sembra di primo lancio esagera* 
ta ; ma aggiugnendovi una spiega chiara , risultante dalla ricapitolazione 
di ciò che ò detto , si troverà eh' essa è giusta : in fiitti la salsezza estrema* 
mente abbondante del terreno, le inondazioni periodiche del Nilo , la gran 
quantità di nitro che trovasi nelle terre trasportate da questo fiume , t 
venti settentrionali che soffiano per nove mesi dell' anno , i venti suffb* 
canti del mezzogiorna che spirano negli altri tre mesi , la mancanza delle 
piasse , eccetto nel'ie còste settentrionali , una valle eh' à un paese piano 
circondato di S'.bbie , e ciscoscritto da catene di'piccinle montagne , la 
vita miserabile , disgustante , o molle che menano gli Egiziani , rendono 
il'lor paese veram nte srriordinarto , e d.gno di fissar 1’ attenzione de’ fi- 
sici ; ciò è applicabile a tutta l' estensione dell'Egitto superioie ed iiffe* 
riore Or , io dimando , vi è nell' universo una regione^ che possa para- 
gonarsi a questa ? Quindi non si vede nel mondo intero un altro paese 
che generi la peste , e la di cui posizione presenti tante circostanze cu- 
riose, e di cosi grande interesse per rocchio osservatore. 

• Fine delU jtrima jxtrie , 

*8 
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SECONDA PARTE." 


• C A p I T O L O I. 

« « • . «*• 

. j Dtif frigÌM' del/a peju » 

linio i OMervjto che la p«str era portata iti Europa da' paeti (neri- 
«Honali (i) . Tult'' i medici celebri , e quasi tutti coloro che ànpo frìtto . 
sulla peste, ànno unanimemente affermato. che veniva dall' Africa, e clw 
itasee , e-si fomeatx in Egitto, ed in Etiopia. Debbo qui avvertire che, 
molti autori amichi e moderni confondono l' Etiopia coll' l^^tto superiore^ 
e che sovente questi due vomì disegnano il Said , o sia il paese ebe si 
estende dal Fapuro fino alla prima cataratta . Sq infiniti scrittati àn pea", 
iato , o per meglio dire inno indovinato che la peste avea la sua origine 
in Egitto , niuii di loco T à fissato e stabilito decisamente^ e ciò mi fco~. 
pongo di fare in questo Ivogo. 

. E' necessario di ricordare a' lettori che k peste regna In Africa • e 
specialmente in Egitto da un tempo immemoralnle fino a noi , e obe Iq 
pesti che son venture a devastar 1' Europa , e di cui gli autori ci àn tra*, 
messi racconti spaventevoli , mno uscite dall' Egitto . I cronologisti parlano 
iPwa peste che desolò qnesta regione mille quattrocento trentun anni 
prima dell' era Cristiana . Diodoro di Sacilia , citato da Fozio , racconta 
ohe una gran peste si sparse nell* Egitto qualcho tempo innanzi all' epoca 
dell' uscita di Motè . Questo fluito fu quasi generale in Africa cento cin* 
quantun anno prima dell' era volgare ; ne pentono , secondo Orosio , ot« 
tocentomila abitanti nella Kumidia , e dugtntomila nella provincia di Car- 
tagine t Ne) flég. sotto l' impero di Galliooo , spopolò Alessandria , e le sue 
vkinanx , e verso la fine dello stesso kcoIo ricomparve in tutto l' oriente 
sotto il regno di Diocleziano. La peste scorse di nuovo TAfrica allanieià 
dell' undecìmo secolo, ed è appunto quella citata da Fracastoro. 

V istoria di Diodoro di Sicilia ci fa conoKcre ebe i Cartaginesi àt 


(i) mtriiBanh féCiUnt ad srestsM J«/fx petlUentiam ttrnftf in : ntt auptam fera 
aiher t Mac- hist. lib. ;• Ci q. 
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^omtà la peste nel lue paae tutte le voke che sona itati a £^71 la guerr%' 
e ch'orano frequeotememe «sposti n'fuisii di questa niakttia . Ncii'asse* 
dio d' Agrigento, l'anfio ili. della XGUL olimpiade, 406, oant ptiioa di 
Gesù Cristo, la peste dbtrtm? loro molti soldati , ed anche Aimihale ior 
generale . Dionigi , tiranno di Siiactaa , atmeeò i Cattt^taesi indeboliti 
dalla* peste che avea desolato tutta h libia, verso P anno IL ddk XCV. 
olimpiade, 390. anni prima deUn nosrra era ; quindi avvenne 4he i Cai- 
taginesi non mandarono per qualche tempo armate m Sicilia . AU'nnedM 
di Siracusa , quati beri Africani , dopo aver abbattuto un sobborgo della 
cittù , e saccheggiato il tempio di Ceitre e di PioseqvÙM , irediKro afHitta 
da una peste orribile che 6ce k» podere gran numero di coini»ttenti : 
ciò accadde P anno L della CX. olimfHade , gjd. aitai prima delP era Crt« 
stiana. Tal calatuhà vien desetittn di Diodoto eoa dettigli molto ihteres*. 
.santi Ci). 

' La città di Marsiglia', dòpo la sua fondazione dovuta ai Foced , è 
stata celebre pel suo commento , e pe* vtc^i che i suoi abitaati bicevano 
sulle coste d* Africa; quindi i stata in tute' i tempi soggetta alla peste (a). 
La peste onde fu aibina la città' di Atene drea quamo secoli « m ezao 
lilaanzi Gesù Cristo , di cui' morì Pericle , e che Ib energicamente de^ 
scrìtta da Tucidide e da Lucrezio,' uscì dalTlCgittO, Gl) Ateniesi siciùa* 
tnafono Ippoerate dalla Pèrsia jlcr soccorrere la Ima pat&ìn.' Ignoriamo tiri* 
sultato delle operazioni d questo grand* uomo; La p«te <B Rotiia a tem- 
po di Mnrco-Aurelio ; e di Lucio-Vero che ne morì , secondo Luciano 
venne dalP Etiopia e dall' Egitto : ne parld anche Jpresiò . Galeno trov 
vavaii in Roma , e trattò ^èsta maiali eèrn&j^iOiNr die datò dieci anni . 
Sótto Gòflò, è Vohisiano verso la tndà del ttrìtd seètdk! Roma ia di nuove 
ìnvasd''‘dal contado pestileiliiale che sì ^tse ih totD paesi alloni conoi- 
aèiliti ; veiide dalPEdopia, e ^urò'quindK! anni: % GipdàflO tM £1 mena 
zionè.' La peste di Cosfaminopolt hd sesfo secolo eVrtd'P impero di GioP 
stimano che ne ib Straccato ^ e córse ^ran pericoli , venne dall' Egitto , 
ed ifìfèftò tutto il tbondor.' Sémbra die sin da' quest' èpoèh si sia nella ca« 
pitale delia Turchia peipetuatt. Agatìa,' PtOcó^y EedgSlo testimoni 
ocuhri di tal contagio, ae in dato estesissime descrizioiù. Secondo alcuni 


(i) Hht, unh’. ìit, p> 18. 

4») Huet , iiitdirt ét itmmret itt 'À»<h)tì% • ' ' 
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•torìci la 6mosa ptnt t»ra del lecolo decimoqiiart« usc^ dall' Egitto ; eut 
deaolò la metà dell'univerao. Altri la £inio venir dalla Ciiu: sarebbe la 
sola pesce sortita da questo paese { ma ciò non sembra probabile . Questi 
fatti storici ci provano che 1* Egitto è stato sempre la tucina della peste . 

I Romani avevano nna sentenza proverbiale che pretendevano aver 
fi cavata da' libri sibillini ; essa tendeva a persuadere i soldati romani di 
evitar l'Egitto ( miimi ronume, Aegypium cave ). Lucano ne parla nella 
eoa FaraaHa ne's^uciitt tcmùni; - 

I , ' 

Koxia civili uUat Aegyptia fatai , 

HaaJ equidem immerito CjmaHae carmiae vatit 
Coktum , ne Nili Pelnùa umgerei ara • 

■ ‘ • He^eriut ìiile* p ripatqtK o(state iumentes (i). 

' 1) diigusto che ti ccfcova d'ispirare a' soldati Romani contra l' Egitto, 

tra cagionato, secondo me, da' pericoli della peste. Questa opinione sen> 
brami più vetisimile di quella de' politici , i quali riguardano questa sen< 
tenza per rapfxrrto al ctMnmercio dell' Oliente che alimentava un lusso luv 
-civo allo suto . Non posso meglio bnir questo articolo sull' disine rjella 
pesce, se non facendo osservare che tutti gli storici moderni dal decimo 
«ecolo io avanti convengono che le pesti le quali inno spopolato le grati 
città di Europa in epoche difierenti , vi sono state portate da Conantino* 
poli , dall'Asia minore, dalla Siria , dall'Egitto , e dalla Barbaria per 
' mezzo di mvigJi carichi di mercanzie conuminate. 

. Avendo fatto conoscere quanto i indispensabile pel miq oggetto, la- 
scio di citar altre pepti derivate dall' Egitto , e daH'Afiica , che sono meno 
conosciute delle precedenti , a che si trovano numerate io tutt' t libri ove 
trattasi panicolaiineme della loro storia . 1 medici són cpdmi spesso nel 
difatto di essersi troppo occupati di questa patte , ed àn trascurato l' et-, 
Knziale , eh' è la descrizione della malattia , e la sua terapeutica , è non 
h storia delle sue stragi . Quindi proccuro evitai questo^ fallo notabile, e 
non nmitare U limpiovero cb« lo agli altri . 



(i) JU. .In, Ut, CMl. gtlU , ùv. turi, M. Vili. V. Ss}. 
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C A P I T O L o ir. 

Dell* coiti* dtlia pttt* % t del tuo eoatog^ 1 

-Si è potuto fio qui ved^e che il laziocinio da me a<iottac« è quello per 
induzione , il più convenevole per T enologia delle ntaiattie , per la me* 
diciiia pratica , per la fisica spetimemaie , e per tutte le scienze (i) i di 
cui piincipj ànno per base 1' osservazione e la sperienza . La cattiva lo- 
gica de' teorici ù gittata la medicina in un labirinto ioestiicabile donde 
non può tiraisi che con grandi sferzi della cagione . Per giugnere a questo 
Kopo i medici debbono leggere e rileggere la iìloaolìa di Bacone , e di 
Condi Uac { devono esser profondamente penetrati del metodo filonofico £ 

Barthez . Sì , bisogna confessarlo , senza una dialettica rigorosa , e senza 
una nomenclatura chiara, la nostra arte non fuà progressi , e non potrà 
mai pervenire alla sempliitcazione . Nel carso di quest* opera continuo » 
ragionar nella stessa guisa; non istabilisco alcun principio, noti tiro me- 
noma conseguenza senza fitti collettivi appoggiati alle osservazioni , ed 
x’ie sperienze, fitte coq molta attenzione , «.ripetute ogni volta che se 
n' è data r occasione . • • 

La patte di questa memoria la. più diflkile a tranare è senza dubbio 
quella delle cause ; ivi appnnto 'ìlnno incagliato tutti gii autoti , perchè t 

il loro raziocinio è stato erroneo , o perchè le osservazioni di esM fette 
sono state cosi leggiere che il risultato non à potutoservir di fendamento 
«olido alla lor teoria. La strada che io apro per la ricerca di queste cau- 
se è tutta nuova; son io il solo, se non m'inganno, che abbia conside- 
rato la peste nel suo paese nativo sotto il punto di vista eh' è qui apo- 
sto; credo perciò di ^vei alzato il velo che ci occultava le sorgenti de| 
jL-igéllo il più micidiale della società .1 medici illuminati mi giudicheranoo 
àpiparzialroente, e sapranno concedermi ciò che merito. 

Divido queste cause a etterae edinterta. , 

» I . 1 .... . . , 


(i) Vedete Robert Jones’s, *n injuiry ìan tht itoti of mnlkhM la ih frmithi 
tf tht iaiiKtivt £diinbourg 1781.- ' 

. j , II'. 
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Le cause esterne della peste, sono l' umidità , ed i venti inetidiona* 
li (i), che riuniti insieme costituiscono la temperatura calda ed umida 
che io chiamo principio pestifero. Tal principio costituti uo è inerente al ' 
clima d’ Egitto: non può annalhfsi senza distruggere il paese . L’ evapo- 
razioni delle acque del Nilo sparse ne' canali , e ne' luoghi bassi , ove 
forman paludi , crea l'umidità piò « meno fune ddP atmosfera secondo 
11 grado dell’ inondazione (4) r f azione sola delP ntnidità , questa forza no- 
civa , non è suffìctente allo sviluppo del prràciplo deleterio ,* bisogna no» 
ccssariamente che vi si unisca il vento del sud •' o sud-ovest , che fa la 
parte principale nell' enologia di tal malnria. Il Nilo dunque , questo fiu- 
me superbo , e sì fimoso , portando la fèrtilità in Egitto , contribuisce a 
farvi germogfiare i semi detìa peste ; vi porta ne! tempo steno i principj 
delb vha e della distruttone j negli anni di abbondanza vi è gran mor- 
talità ; il numero delle vittime è proporzionato nN' accrescimento delle 
acque. '■ < ' 

GK Antichi , di' erano gnmdi osservatori , conobbero molto bene i pen* 
niciosi effètti deir esalazioni del Kmo recente del Nilo , e del sodio del 
vento «fAdrica; essi credevano che le ibi allontanavano la peste dalTE- 
X gìiro ammazzando e eonsuihando i serpenti che sifKitto vento porta dsILt 
Libia fi): questi pretesi serpenti son certamente l' emblema della peste i 
) Le proposizioni da me «nuoziate e che aendxano paradossi , sarat 
'dimostrate matematicament* con una serie di esempj iuminóti , e dì ed- 
jervmzioni rciierate , in guisa che il piè severo xettico rimarrà persuaso 
e convinto della lor verità , e tion potrà olteriormente dubitarne . ■ • 

Le cause interne sono la debolezza diretta , la debolézza indiretta , 'c 
la riunione successiva delle due debolezze : la prima è rvfFetto dalla mah* 
canza dello stimolo, o dell'applicazione delle ibrzC eccitanti negative; kt 
feconda h il risultato dei!' eccesso dello stimolo o dell' applicazione d^le 

(i) Ah Iter Jistthttre ter f tra cinnevii, fmmtrttfat fmJtrt, aénqae fatrefactrt tf- 
rnul , ahi cun largiaréas tìt ceafmmtsiu àtkUhat i f Gatsru tib, JII., Mfki. emn^-tez.!.) 

(s) . . . Peuis ... nascitar ^ tt hac ntaaiti ahi NUat immutici ea Itca 
iavadal ( P. Alpin. de Med. Aegf^fU Ub» >> c- 'td, 1 _ 

(i) Jiri . . . avtrtant ptntm ah At^pt» , qaiua votacrtt aaaatt ex vanitati Li, 
hjat viaiù africe iavutai ialirjiciaal , atjat Cic. de N. deor. lib, I. par. ;5.) 

Soli no nel 31. capitolo del suo Poljhittar , in coi tratta dell' Egitto , dice pressappoco 
sull' ibi la nesra cesa jtic asserisce Cìcrrtne < 
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ibnt eccitaitti f t > U à Utugo , «llprchi usa 4 i quatte caste zitti* 
piazza r altra aucccsuvameote sello ttetso giorno , cioè 1' una precede o 
Mgue r altra inunedùtamente . Ciascuna di tali caute isolate forma lo 
stato di predisposizione o grado iniziativo delle inaiattie di diatesi astenica; 
che accoppiandosi colle cause esterne, genera iniallibiiinente la pejre o lo 
tioro pern/énz/o^, detet minato da una materia eminentemente contagiosa , 
consistente in un sottilissimo gas che dappertutto s'introduce , ed a tutto 
si attacca . che liiiede io abbondanza alla supetheie del corpo affetto , debole 
neir invasione della malattia, fólte ne' suoi progiessi , e che sembra solo 
scomjiarire alla sua fine , o sia dopo la morte : questa veleno di una tur 
tura ignota , molto attive e nucidiale che deve occupare il primo luogq 
tra' veleni anintali da noi conosciuti , ,cha sbalordisce il medico filosofo e 
contemplatore per gli suoi innumerevoli e variati effetti ,i ciò che si chia* 
mo principio comtamtiiaMte , O nwttria contagi«*» e miatmi contagiati l \y 
emana invisibiimeote dal corpo umano che se ne uova inièttato , passa ^ 
agli altri per mezzo del contatto , e non ne risparmia che un. piccioi nu-> 
mero; aumenta a proposzionq della dimora che vi £i , e moltipiica rapi* 
damtnie quante volte 1' occasioae se uè presenta ; se si lascia agire , git^ 
gne con quene qualità vìiuleato e nascoste ad attaccare una gran moltitu- 
dine di uomini : allora la sua violenza è al colino ; abbatte i fondamenti 
del principio sitale, e spesso l'assorbisce tutto intero : quando se o'è iin- 
padroeito , travaglia cominuameate alla sua distruzione ; e non è espul- 
so ebe dai caso , o dal concorso felice de' mezzi terapeutici i più eccitanti. 

Quanto ò detto è fondato sulle mie osservazioni che spesso ò ripetute. 

£' in conseguenza delle medesime che io subilisco i. ° che si "può pren- 
der la peste in due maniere , colla combinazione delle cause interne e4 
esterne applicate ai corpo umano , e colla trasmissione della materia con-, 
agiosa da un corpo all' altre : %. ° che un appestato non può uasraetteiq 
il principio concainioantc a' vestimenti , ed agli animali , se non toccan* 
deli , il ebe pioova che i miasmi contagiosi aifiuiscoao alla pelle ; questi 
vestimenti , e questi animali k> cooiunicaao ugualmente col contatto , òoo- 
de risulta che entra per mezzo dell' assorbimento . 3.° che la dose deV 
principio coniaminante sufficiente a dar la peste , introdotta in un corpo 
che ne abbia rteevura la malattia , vi cresca in ragion del tempo che vi 
lesta, e vi acquista maggiore intemitù; par che svanisca dopo estinta la 
vita , o dopo il termine della ic#e: 4 .<’ che quando il ptiocipio «onta- 
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iiiiaante & già a&sal s{)aTso , o à cagionato una fotte endemia f allora la 
saa forza è oltiemodo micidiale , e sottilissimo il suo contagio : 5. ° che 
questo veleno rispetta alcuni che ànno avuta la ficolti di fimiliaii zzarti 
con esso: che la peste abbandonata a sè stessa tende diretumeate alla 

morte . 

K* essenziale di allogar qui talune di quelle ostervaaom che servono 
di spiega e sostegno dt quanto avanzo . 

Io ò notato ,co3tr.nteiitente che tutti coloro che aveano la disgrazia 
di toccar gli appestati agonizzanti , 0 nel progresso della ior malattia , con- 
traevano generalmente il contagio , laddove rarissime voke si prendeva , 
se [ier caso si toccavano al principio dello stato pestilenziale. 

Gli appestiti infettano quanto toccano , hiorchè i minerali , il legname ; 
r liquidi , h carne, il pane, le semenze , ed il tabacco. Se la dose del 
piincipio contaminante che gli à appestati , non acquistasse nel loro corpo 
ofin proprietà espansiva che la Àcesse crescere , testerebbe ristretta alla sua 
qoanritù , e non potrebbe comunicarsi agli altri oggetti , infettando tal> 
volta i letti , e tutt'i mobili di una casa , o di un ospedale , gli abiti 
di una infinità (T individui , le mercanzie rinchiuse in un magazzino cc. < 

(Tpure osservato dissiparsi i miasmi contagiosi al terminar della hsb- 
bre , o colla perdita del principio vitale : un appestato non à mai tras- 
messa la sua malattia dopo esser guarito della febbre ; un cadavere no» 
à mai coninnicato il contagio , purché non sia ciò avvoiuto per mezzo ' 
della hiancheiia , o di altre robe, o de' capelli . Opino anzi che è la biatip 
cheria la quale cagiona le recidive . Nell'anno IX. il servente francese in- 
caricato di seppellire gli appestati dell' ospedale di Gyzéh toccd^ta i cada- 
veri senza alcun timore , o li metteva esso stesso nella fossa , evitanda 
attentamente il contatto della lor biancheria, de' capelli e delle parrì molto 
pelose; faceva tal mestiere da due anni , c non aveva mai sofferto la me- 
noma indisposizione : i beccamoni Mmalmani inno offerto lo stesso caso 
ihando le medesime precauzioni ; prima le tnscuravano » ed in «mseguenza 
■aoccombevnno . Io ò dissecato molti cadaveri senza pericolo; quasi tutt'i’ 
medici di Kuropa, ne in dissecato con ugual successo. 

Quando repidentia pestilenziale è ben accesa in una città popobta, 
b mp.ìatiia regnante attacca gli nomini con molta facilià , e distrugge fi- 
miglie intere in pocnissinto tempo . Un negoziante Europeo stabilito in 
Alessandria vi confasse la peste nell' ^0 VIL toccando semplicemente 


Digitìzed by Google 



^ lii 3W- 

\)M lettera che provearva da un appestato : nel Cairo veri* la fipe delT io.? 
verno dell' anno IX. era cosa pericoloMisiaia il toccar qualunque cosa , o 
^ sedersi in un luogo pubblico ; tutt' i perrucchieri ed albergatori francesi 
vi son morti , pcrcliè frequentavano gran quantiti di persone ; molti de'no- 
atri soldati presero la peste ne' ciifè , trovandosi assieme co' Musulmani « 
o toccandosi per le strade . Il sig. jaqueniard , appoggiandosi un solo istan- 
te colla mano sopra un forziere impestato coverto di cuojo, prese la pe- 
te , e ne morì in quarantoti' ore : i cosa comune in oltre il .veder perire 
indivtdoi in ventiquattro ore di malattia solamente . 

Vi i de'Mitridatì pel veleno pestilenziale. Gli empirici Egiziani im- 
piegati oc' lazzaretti per lo servizio degli appestati vivoao con essi , apro^ 
po,i bubooi , e curano i carboni senza correre alcpn rischio; ai veggono 
intingere le loro dita nel pus , ed averne gU abiti macchiati , portano la 
lancetta nelle pieghe del turbante , e £mno le loro operazioni colla più 
grande indifferenza : attaccano alla sommità della loro berretta amuleti com- 
posti d'escara carbonosa, di Slaccia inzuppata nella marcia , di parti pu- 
ire&tte di buboni , piegate e cucite in pezzi di panno , n cui atuibuiscono 
ima profnietà alessifarnuca che li preservi dalla peste . Credo doversi al- 
uibuire tal prodigio alla forza dell' abitudine , ed a certi incidenti che av« 
vezzano gradatamente a resistere al veleno pestilenziale . OT conosciuti 
quattro di questi uomini straordinarj ne' principali lazzaretti deli' Egitto ; 
essi prpccurano sollievi reali all' umanità soffiente , ed esercitano la loro 
arte bcnetica da una lunga serie di anni . E' giusto che &ccin qui men- 
zione di un servente francese chiamato Fleury, il solo della sua nasone 
che abbia presa cura de' suoi compatriotti appestati con zelo e cosunza dal 
•ostro ingresso in -Egitto sino aU' uKita senza aver provata veruna, malat^ 
tia t ùnte il solo degli Europei che abbia àvuta la sorte di &rii giuoco 
delia, peste inqnmemente. 

Molti pratici di merito ohe àmio scritto sulla, peste , pensano che 
questa nialattia abbruidoMU o sè stessa , li avvia naturalmente .verso la 
mone. Io son del loro avviso , ed oso di/s'dipptà che la maggior parte 
degl 'iaStrnù appellali fin- eovorì salvati tx poqo interamente efebitori 
•' soccorsi che À medici alali àn loto somnHnistrztì.-. a 

1 segunui. esempji serviranoo a rischiarate ed a consolidare , i ^ (^imà 
cnginoamenii da me esposti , - > n,,: 

I.® A' IO. bnonale dell* anno VII, il sig. Soche ,.qoiQmenia.iOl!qj(mJ| 

id 
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toc tól'iJsiwiiK! Damiàm , di anni venti, fi invitato" aJ uti *pfàheo <K' 
infici I ii mangiò ’molto , bevette acquavite più deir ordtiarìo 4 n guwa 
che la’’ sera camminava un poco barcollando ; h mattina degli 1 1. fjicevt 
ventò di nfe/zórfi ; il stg. Sache non si alzò, e si dobe di*e»serfr idfèriho j 
Wi fece chiamare verso te ore nove ; visitandolo mi avvidi che avea I& 
pettb ; mori al quinto giòrho. Dfiolezxa inJiretta co vfnti iheriffionéti ^ 
t.® Il Sdpt intendente dello atesso spedale , nomo di anni tfenta , efi 
Vestito con abito di mussòltno che non lo preservavano nè dal f edJa , nè 
^.iir umido ; molti lo cònsigUarono a cambiar metodo , ma rispose die 
godeva di una buona salute ; a* 34. , e 35'. brumale scflRò vento di m^zzQ> 
, gì imo accompagnato da nebbia; a’ ad. si svegliò colla pèste ; nella sera 

de' 3C, eia già seppeflito . Utbolexza diretta con venta di mexxogiorno -, e 
nebbia , ' ~ ' 

' 3.® Patriarca, medicò Piemontese , impiegato neTTamministratiòné 

dì Sanità a Damiata,avc 3 concepito da lungo tempo uno spavento infspri* 
mibtle per la peste: ne’ mesi di ventoso e germinale dell' anno VII. vistv 
Totalmente isolato; ooh frecjuetttava , nè toccava ninno , non andava in 
alum casa ; a’ ai. -di qòest'uliimo mese bevette liquori spiritósi sentii 
tnoefèrazione ; nello stesso giorno feceva vento del sud , ed una pìcchflM 
JStìgè”? pet passeggiate, e si ritirò coni dolor di tòsta : a*«a> fei'òs» 
•alito dalb peSte , e mori fra tre giorni , Le due debòleitt* coM' vento tH 
. tnezzogidrko e pioggh temperatura calda ej umida, ' ' 

4.° Heràult , capo dell'officina di meccanica > abile artista del signor 
Conté, ed uno de'pià gran bevitori dèli' annain , trovavasi in 'Alessandria 
hel mése fleròale dell* anno Viti : giansò in quetto portò oh baatirtieiito 
greco carico di vino , e òioòiro di patenfe ''netta . Herault li affrettò' di 
/ andarlo a visitare, vi dimorò tre giorni f- ficcodo eccessi di bevande vi* 

Dose; non potè esserne strappato che colla peste in tn giorno che il AAsa» 
>rtr soffiava 'fortemente ; moti in dlique' giorni verso In fine di ffóteale. 
Deboletia Indiretta col vento di zud^oitèiti’ QaeMl OlseivozioRe mi fa etp> 
■hunicata dal medico CereSòle. > >' ■* ' ’ < ' • ** • • r 

,K: jffiirTfn, speziale di Vèrta ^Classe, etftRinrid eewsif in »n' btWchettò 

9" é. pratile dell’anno •Vili, ; là sera bevè ponete in qiaantità, e passò la 
«Wftòl còn Vnò= dòhna ì la mattina seguente soffiò- un Khnmzin scrftecante : 
Martin fu preso dalla peste nello stesso giorno, e morì* a’ ta. Le due de* 

Medot'tUÌKhdmidi. f' H'--" ' - «s-itu- 

> • 
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, £.5 La Negra ^ ^retatjo <kl gelerai Faultrier comandante dpIT »t- 
tigHerìa a Gyzèh ^ lavò col sapone la biancberia del suo padrone il gior* 
do sr. piovoso dell'anno IX. ; ella era poco coverta , e fu esposta {>ef 
piò di due ore al vento meridionale , ed alla doppia umidità dell' atmosr 
fera, e dell'acqua colla quale lavava: a' 33. ebbe la. peste, e tu traspor- 
tata a'j23. al mio ospedale dove la vidi morire a' 24. Li sera . D(boUzxf 
pjrttta col vemg /neriJtanale , e la uatperatura calda, ed umida . 

7. “ Un’altra Negra, apparteeente al sig. FoUot , luogotenente degf 
Vteàci del genio , lavava la bìanchetia sopra un picciolo terrazzo la mat- 
tina de' 17, ventoso dell'anno IX. ; avea la testa xoverta contra il suo 
costume, e poitava abiti leggierissimi ; quel giorno soffiò un vento vio- 
lentissimo di sud-est : la vidi cpl suo padrone in uno stato che mi fece 
concepire un cattivo presagio , e.oon gUe f occultai : essa perdi l'appe- 
tito nel giorno stesso, e b sera avea mal di testa ; b seguente mattina 
fu attaccata dulia peste, e morì nel giorno terzo delbraabttia. Debolezza 
indiretta con vento meridionale e temperatura calda ed umida. Queste duQ 
Negre erano rinchiuse a casa da piò di due mesi. 

8. ° Tre zappatori addetti al corpo degP ingegneri , ed Impiegati nella 
piazza di Gyzih furon nundati nel mese di neuoso delP anno IX, dal Co- 
mandante Ayiné ad un bagno del Vecchto-Cairo per prender cenere che 
lerve alla costruzione { entrarooo in una cava batsissima e malsana ove 
Srovavasi ammassata b cenere , c dove appena potqasi reapiiare a piotivf 
leiraria impura; vi restarono qualche tempo zappandola , e riempadoqy 
ie' cestini ;-i uscendo di là provarono ua multile veniq, mefidiqnale che 
finì d.' iodebpliili : il giorno dopo ebbero b tutti tre , .e furono pqrv 
tati al lazzaretto di Bulaq. Deboi^aza, <fM-errn col v^tq , mezzngroion . s 

9. ° Il picciol Negto del sig,.Gaesier,.cbirurgo di seconda classe, er^ 
di una costituzione debolisnim ; u«ì la sera de’ ig..yeotpso per a^p|| del 
suo padrone;. Kendendo le sqale ebbe paura dì. up';Otnhra e dopo alcriqi 
noineati -.(scntrò ueimodo ; a' i4.,;a)o$à (I yentp, di ip^zzogiorno. cc^ 
omidltà; ebbe la peste nel giorno stesso, e lu portalo nlP ospe^e^ di, .p|* 
zcbi ove,ttBpassò. U tcroo giorno. Let,ueue cauHit^eL c^ao ptefiedem^ 

Due bassi utiziali di una 'compagnia delb rdicionesima m^q^ 
brigata , accampata alle piramidi per sicuie^cza di t^oro, che travagliavamo 
.agli scavi., andarono aUa caccia delle anitre spile ^ive. de’ carul; vociai ur^ 
giorao del mene, di. piovoso,,, ch^ faceva veo^q dÌirl 9 Si 29 <l^ìi. ^ 


cacciatori (fopd'aV^ itioltQ co; io e liticato , amniatzkrC al> 

Clini uccelli Intibj che caddero negli stagni ; furono allora obbligMÌ di ba^ 
’gnaiii per pibadcre' la loro preda: non vi bisognò di vantaggio; il giorno 
appfCMo ebbero la peste . DeMezia indiretta coll' umiditi , e col vento 
mài\dt6t^e , o temperatura calda ed' umida. Notate che questi militali da 
‘fmpo'non comunicavano con alcuno. « 

n * Nell’ inverno de! T anno IX. ogni volta che aofliava il vento 
idfHdionale, o il Khamsin ,■ giugnevano costantemente all' ospedaL* atiac- 
Utl dalla teste que' pontonieti che aveano passata la notte e'I giorno a 
guardare i ponti di Gyzéh , e della villa d'I^ra/iy/n-^ey ; questi soldati non 
erano ben nutriti ne'gioini di guardia , ed inoltre erano esposti a tutta 
l’inflnenza perniciosa della temperatura calda ed umida senza essere bea 
vestiti per garantirsene . Ueholeixa diretta co' trenti meridionali . 

^ lO. ° 1 panettieii , i cocchi , i vetraj , ed i ferrati seno st ti sempre 
fn Egitto le prime vittime della peste; e ciò i facile a spiegarsi. Queste 
persone a engion del loro mestiere fcrzati a travagliar semtnndi innanzi 
al fuoco, son soggetti a cadere nella deboiez/a indiretta; in seguito CKono 
da un luogo caldo vestiti leggermente , e si espongono all'aria finca , 
■H* umido / ed a' venti meridionali senza mettersi altri abiti . t^ uesto 
cambfamemo di temperatora li fe passare evidentemente da onx debolezza 
òli* altra ; e ciò contribuisce maggiormente a ferii inciampar nella peste . 
far due debolexxe col veuto meridionale , e coll' umiditi , o temperatura caldi 
(d urtùJa, ‘ 

Quefte praovC battane a fer coMsctre la verità delle mie proposi» 
bioni. Se noti ‘volesti prefiggermi questi limiti , potrei darne anche piò 
milfe; ma' cadérci in ripetizioni , pcv esser tutte analt^he alle prece» 
denti; ed i meglio che io -mi esienda-sul contagio, e le sue anomalie. 

Incendo per contacio la iilaniera di agite de' >niaxmi pexriltnxiali , o 
la proprietà che li rende contatoti , vale a dite quella d' insinuarsi ne'cor» 
pi per mezzo del contatto: si usa talvolta la parola contacio per designar- 
la stessa peste. 

Che diremo delle persene sane che avendo comunicato accidemalmeme 
co^ appestati , nen ne ànno assorbito il principio contaminante ì Credo 
che avvenga per mancanza di predisposizione, giacchi in altro caso vi si 
dovrebbe necessariamente succumbere . loò toccato il polso , il basso ventre 
é ht lingoa a piò di duemila appestati senza avesae mai coauatu la menoma 
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Ha VmtiA dir* che io godevo di un* Imom tahiMi/db^ «pevi 
jbindir U nuliacoiita > che mio morale ik n è «tato giammai alfi»to , * 
che non <ò provato alcuna sco»a di spavento o di paura ; a questo io at- 
tribuisco la mia conservazione iniraèoiosa . Quattro o cinque de' miei coir 
leghi si trovavano nello stesso caso ; essi inno esercitate le loro funzioni 
sacre e pericolose colio stesso coraggio , e sono stati oguahuente felici ; 
altri (i) non àaoo avuta la. stessa sorte; si son sacrihcati per rendersi utili 
*1 genere umano ; .non ànno atteso a conservar T equilibrio dell* ecdtamen* 
to , e ad evitare la fttale predilposizione : àn finita la lor carriera glorio- 
%umente , e per sottrarre «Ila morte i difensori dello stato . Questi atti 
eroici di zelo e di sncririzio meritano di esser conosciuti , lodati , ed am- 
mirati da tun' i medici deli* universo; gli storici debbono affrettarsi a rac- 
coglierne i nomi ed inserirli nella biografia medica ; msi eccitane presso i 
foverni la pubblica riconoscenza verse coloro che son sopravvissuti a' loro 
colieghf , e che inno affrontata la furia sterminatrice de* morbi epidemici 
delle- armate (s). Rapporteiò akri.esempj par dimosture che le mie idee 
contagio non sono prive. 4 fendameoto. • i ...j- i> n 
. (, 1 .° Giily , chirurgo di terza classe , era afflitto tbt un'affezione sostai- 
gtea fin dal suo sh.irco in Egitto; nell'anno VII. , trovandosi a Ujmiata ^ 
ebbe ki sventura di sedersi sul letto del suo cugino Saette attaccato dalie 
peste ; anche esso la contratte due giorni dopo , e Ben tardò di seguirlo ad 
aepolcro. 

3.° Campardon anche chirurgo di terza classe ,i* indeboliva colle fem- 
anine ; volli rettificare la sua condotta , ..ma egli uon profiuava de’ miei 
avvcrtimeqti ; prese la, peste nell* ospedale di LesMA, seguendo la mia vie 
,sita , e morì nel mese di piovoso dell* anno IX. 


(i) 1 mtdiri Turpsao, Anito; , Bniaoc, CcrtsolB, • Ottieni ( tutti etaque moi^ 
4i peste. che. contmscro negli, oipsdali . ^ , > 

. Tm mtitrtt nmt$ m ftUvttf mémti% , 

^Lucan. Phari. liK 8. v. 83^ 

• (i) Si può qui sggiugiftrc che tutti gli uflisiiili di saniti dtll’antuta iP Oriente SSQ 

dupli di gnndi ebigl . H Generale m capo Meiiou se n’ è dichiarato il protettore epeci» 
le , e tempre 1 reto loto giiuiisia ; egli 1 saputo licotnpensame t servisi , ed appre» 
aaiM il scio che n«i si è mai radreddato malgrado i continui perìcoli » e la moete d«^ 
^ot cdofraieUi : npi gli siamo obbligaci dc’^on le^ di cowidcMxionc che ^tusicuiaua 
la nastra cietna licMieiccnza • 
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• Abfial » ciMBpiifRD ej amico iatiaio dd {ireeedeam , ftceMC^bi^ 

di liquori ipiritoù ; «» pure cootraiM k pene nel tnedaimo locale , « 
perì nello «tesso mese. *• ' . •< > < , 

4.® Tre infermieri mag^^iori dell'ospedale di Oiamita, tuttittre ub- 
biiacooi l ‘ed eccessi bevitori d'acquavite bruciata morirono tutti e tre 
di peste , ed in pochissimo tempo , i • . . , . < 

^ ° Un Capo di battagliane della seconda mezza brigata leggiera , che 
comandava la 'Piazza di Damiata nel mete di <piovoio ‘deli' anno VII. ,fe. 
«va uso smoderato (T acquavite in, guisa ch'era contiiìuamcnte in uno stato 
di ubbriachezza ; la peste non m uicò di attaccarlo , e*lo portò via in tre 
giorni, ' i *- ' . . . 

6.^ Roechier<« speziale di seconda classe sì affliggea di continuo ib 
pensere al ritorno in Europa ; ne parlava ogni giorno a’ suoi ‘aihrci ^ com* 
trasse la peate prendendo qualche co«a nella valigia dèi suo collega Martin', 
e perì in dnqae giorni ne! mese di piatile deli' anno Vili, 
i. • p.*» Filippo Lustro , economo deir ambulanza di Bl-Aràce nell' anni 
settimo duiaate la spedizione -della Siiia , aveva una paura singolare della 
jìcste^ tremava ed il soo volto cambiava di colore quando si avvicinava • 
ad un apper.stO' per adeulpire a' sui doveri che non tradì giammai j si 
macerava eontirtuamtnse' sirih'sorte degl' infcmii di cui era l' amministra- 
tole , sprovveduto dir oftalunque risorsa; a tuttociò'è da aggiugnere che 
nosrslgìa opprimerà ngualmente il suo spirito ; il suo domestico" prese li 
peste, ed esso avendovi corituhicato , non mancò tT infettarsene . iPrima < 
di’ morire nii'scrfesb unk lettMa che portava l'imjjronta 'di un' anima pr^ói- 
fardamenie ra»ttistat»v« Ao prwigiva raVvicinameató 'della mone". 

P.® Serveau , prowsifiiore rdefi’ trtrglieria , Iresideifte n Gyzéh , s' èra 
indebolito co'irequenti esercir^ \’enerei ; bastò che toccasse semplicemente 
tiSsui di -lino de' smrr domestici noorto dt peste nel mese germinale 
deir anno IX. , perchè tosse attaccato dal contagio , e ne perì iir tre gid^ 
ni , 11 suo segretario e li itra sttog^ie"; 'pdhòne di Bubò'a complessione , ’ 
n'ebbero cara con molta "attèhziphe , e per,c(jnj(egueoza Ip.toccaXooo in . 
'tutto il tem^ della mal^a .senza easerp state sottomesse all' intpero del 
conta gio . . ...... -* 

f. ®-Roussel, capo di battaglione degl' Ingegnieii era feupale a ta\'b»‘ 
b -, ina hevea considenibtlsHcnm liquori fori!; prese 1a ireste alla cittàdell;i 
del Cairo nel mese di germinale dell'anno IX,, e morì in tre gioror. 
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, lOk” In (g^ndialt «tatti que'che improdentenleiite ' commettenso <t« 
cessi , n' eraflo punici presto e tardi daUa peste , e le lor macchine ^poe- 
aiie non presentavano vetun rifarò a' medici osservatori ; laddove gl' ia« 
divldut che viveano con sobrietà , ed usavano moderazione in tutt’i ge- 
lici i , oiTrivano ancora > sebbene attaccati dal contagio , un buon fondo 
d'ecciiabilHà ; ciò che incoraggiva il medico ne' suoi sforzi per licondurki 
alia sanità , cosa che avveniva spessissimo. 

Il contagio , questo carattere principale deUa peste , à fitto nascere 
in t'Jtt'i tempi un'intinità di ridicole discussioni per parte di que' niedidi 
che si ostinano ne' loto ptiocipj ertcnei ed assurdi , o di que'.s|Mriti forti 
che àn descritto le pesti senza aver trattato o guarito un solo appestato , 

C che treinavauo di paura ian.inzi ad essi vedendoti ad una certa distanza « 
Quest'oggetto inicfeit.inte non deve esser perduto di vista io qoeu' opera; 
io esaminerò anche le op in ioni mal fondate di coloro che non ammette» 
vane si contagio. 

- Si comunic i il contai . per mez20 delH aria ? lo credo di no : del 
.resto noi\ abìoiitn potuqp riu.iire-un tiumcro di fitti bastante per esserne 
convinti . lo sono stato Ìestimonìo<di una soia circostanza che addurrò 
.dalla quale ai fsatrebbc' infeiire, ohe 'l'aria è il vcicoie della materia con* 
.tagiosa. . H < . 'a , . , I 

iVn giovare Romano molto vivace , chiamato Luigi , era servente 
deU' ospedale di Gryaéh. A' 29. veatosp. deli' anno. IX. , come il Chirurgo 
di givirdia era assente , Luigi venne a chianiarmi per farmi visitare no 
appestato .ch'era il perratcheere' del quarto reggimento di artigiierta.» 
che. mi aspettava nella sala d' osaervazione , luogo destinato per le malattie 
aospeite i Corro aH'os)iedale ,\ie trovo l' inférmo che vomkava mater&i 
'porracee ; f esaminai , e riconcdibi che avea b peste } ed in consegi^aa 
ordinai di Culo entrare , nelle sale degli appestati ,"e nel tempo stesso os« ' 

diiiai a Luigi di spaaeare b camera d' osservazione; b fece subito , ed m 
'•ab ‘presenzB : tre ore dopo questo servente venne attaccato dalla peste , 

'e.im morì <iri tre gioCni". biorate difesso era sanissima; prima di t.nle at* 

• oademe s avea tnon appetito , .ed etvea mangiato bene. , 

> Al principio; delb )iMe io Egitto il cmitai^o attacca tempre in pie* 
fetenza gKratranieri , e sopranetto i Negri; questa- osservazione abe psr- 
rico^atmerne sorto i sensi , - quando l'epidettiia pestilenziale è stata prece» 
idma da ut» grande moDdazione'cb'i-R prcladio i|iidlilùle:di grandi ttra* 
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p : qnett* uhiiiio &tto h «icurmimo , ed è noto a tutti gli •Egiziani ud 
poco versati nell' istoria dei loro paese. Noi siamo stati testimonj dell'au- 
mento eccessivo del Nilo n$ll' anno Vili. , ed abbiamo osservato gli effetti 
disastrosi che ne son seguiti , come ò già fitto vedere , 

. l utti quelli che anno affermato , o che àn volato sostenere che la 
peste non è contagiosa , no.i ne àn date le pruove . Si son essi coricati 
cogli appestati ? no . Si son vestiti delle camice, o degli abiti infetti? no. 
Si anno inoculata la peste per mezzo della marcia de' buboni , o de' car- 
boni? no. Son vissuti cogli appestati, gli ànno spesso toccati ? no . Su di 
■che appoggiano dunque un' opinione tanto sforaita di ragione ? £ qual è 
.l'argomento irresistibile, col quale vogliono convincerci ? Eccolo. Essi 
.pretendono che la paura di morire è una delle cause che spande la peste; 

che si trem.! in sentirne solmiiente pronunciare il nome , e che ciò la h 

^comparir contagiosa, senza valutar per nulla gli stati della predisposizio- 
ne. Questi gran logici non àn ritlettuco che i ragazzi i quali non temono 
inè peste , nè pericolo , e che i Musulmani i quali se ne burlano , aspet- 
tando con tranquillità , e con un perfetto stoicts^ i decreti del loro de- 
sino , son suscettibili di contrarla come coloro , it di cui cuore è acces- 
libile alla paura: non àn pensato neppure, ohe i bravi guerrieri dell' ar- 
Biata d'oriente, que' soldati intrepidi , a' quali il coraggio sembrava in- 
terdire ogni precauzione contra In peste , àn Analmente riconosciuto il 
contagio, ed àn preso i mezzi necessirj per garantirsene. Si distruggano 
queste obbieziooi se si può. Io convengo che lo scoriggimento , la paiN 

sa, lo spavento. In costernazione, il terrore, la disperazione ec.ec.- que- 

sti differenti gradi della stessa passione , son compagni inseparabili di tutto 
sT epidemie pestilenziali ; ma siffatte potenze debilitanti , allorché la peste 
regna , sono piuttosto gli effetti che le cause del principio contamio.mte', 
-ehe si è introdotto nelF economia animale , ed opera portando il disturbo 
incDe funzioni del cervello e deli' eccitameoto per tsviluppnre in seguito la 
.malattia: inoltre ò f»to già vedere che.i miasmi contagiost. non potevano 
-wer creati senza il concorso delle drcoitaMk che -fermano i due F^'fj 
da me chiamati peitifero , e coatarnuumt in conseguenza tutte le alft- 
--zioni dell' anima mon son capaci di dar la peste, se nonché quando sono 
ùJipeitJtiai o primitivt , e continuate per lungo tempo , -vale a dire 
.•ch'esse siano < la conseguenza delle ittiF®"'®"* rivoltanti degli oggeni 
•mcitù, % «oo- U-tiNÌuie.iimiifdifi«'dz'iMwn pMtikuioli .già applicati 
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iTcotpi umani : nel primo ca«o esse non £uno che contribuir debolmente 
alia ibrmaaione di una delle preditpoiizioni , aiccome Tè citata in alcuni 
csempj . Queste ipeto che saranno delle ragioni più solide di quel che 
bisogni , pei conloadere gli uòmini dogmatici , ed i pattigiaiù ostinati 
dell' inensteoza della materia contagiosa , che sembrano di aver riaunciato 
alia sana logica per contrariar Tevidenaa , e propagar T errore . 

11 lettore non avrà a discaro che ia metta qui sotto i suol occhi at> 
cune considerazioni sulla materia contagiosa i il tuo andamento , la sua 
natura inalterabile , la cessazione delle tue stragi , e la tua inaine su 
certi individui. Io non dubicn che la materia contagiosa non sìa generata 
dalle cause da me sviluppate ; che la medesima consista ia un gas , il quale 
è suscettibile dì essere rinchiuso ùi balle df mercanzie , io una lettera , 
nelle masseriàe ec. e di estere così irtwpottata ne' paesi lontani senza neu- 
tralizzarsi , o senza cambiar natura . Un infinito numero di £ttd pruovi 
che guadagna fiicilroente il settentrione ; ma non à affinità colia zona tor- 
rida ; il principio contaminante non oltrepassa mai le cacaiatte , mai non 
travem il nur rosso per andare in Arabia , malgrado il commercio degli 
Egiziani in quella parte dell' Asia, ed inoltre, ciò che più fa meraviglia, 
è che non va mai nelle Oasis: cessa di desolar f Egitto, e soprattutto il 
Cairo qualche giorno prima del solstìzio enivo senza alcuna precauzione 
degli Egiziani : questa è anche una pruova della sua endemicità , laddove 
per allontanarla dall' Europa, ove tende molto a stabilirsi,! governi deb- 
bono impiegare la più gran vigilanza per T esecuzione d'nna polizia séve- 
n, e*di regolamenti rigorosissimi. La mancanza di queste misure à fitto 
che la materia contagiosa si è fissata a Costantinopoli , Smirne , Aleppo , 
ove si i mantenuta per la negligenza del governo Ottomano . Un' altra 
aingolatità da notarsi è che i portatori d' acqua , i mercanti d' olio^ i con- 
ciatori *, e i votacessi son superiori alla forza del principio comaminante 
che non può attaccarli : non si è veduto mai morir di peste in Egitto uno 
di questi individui, se è da prestarsi fede alle asserzioni degli abitanti. Io 
•penso che le glandole lìnfiitiche della sapeificie del corpo non possono fiire 
un doppio impiego ; se esse son di continuo occupile ad assmbire i diffie^ 
tenti lìquidi o epilazioni che sono in contatto colla pelle , è chiaro che 
Con possono assorbire il gas pestileaziale. * 

Ecco una breve storia che à del rapporto immediato coHa natura dèi 
'contagio e coLsuo andr.meiito . • i . >t • . i * ■ ’ 
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. .,11 Pottor Lomb.trdi , Medico Napoletano , dopo e5se:si-(lU iiM !• Co> 
stantincpoli per il suo corai^gìo a trattare la pesre dispicz andod di tutte 
le imoiere « e per le belle cure che vi il fatte , andò in bigitto colla sicu* 
rezza ch^egli era. inattaccabile dal contagio < Gli Kuropei stiimndoìo molto 
pe' suoi talenti • gli consigli.arono di non émiliarizzatsi troppo coila p«> 
ste del Cairo , il cui contagio è ordinai iaitiente sotiiiissinio , e delia cui 
azione ae avevano de* terribili eaemp; . 1} Dottor Lombardi non fece al- 
cuna attenzione a ciò che se gii diceva per la sua salvezza « e continuò ad 
esporsi ni pericolo della peste senza precauzione verun.i j Nell* apideniia 
pestilenziale del 1791. fu alla line attaccato dai contagio» e peri ni . ra> 
bilmeme . Questo fatto , che mi i staM confermato dal Console Impe- 
riale Rossetti, ci forza ad aimnetterc k) stato di predispoeizione dal quale 
pare difendere 1* anomalia del contagio , ciacchi fa che questa in un tem- 
po rispetta un individuo» ed in un altro lo assalisce spetatamentc . > 

RizvuitieadoM eaattamente quaato ò esposto nelle due parti di questa 
jBeitioiia,c riunendosi tette le conseguenze che ò tirate da* ragionaineatt , 
dalle nozioni » cd istorie patticobri » non si può &re a meno di conchiu- 
dere che la peste è endemica in Kgicto . Intanto non vi i teoiia che noci 
sia soggetta ad obiezioni : la mia ne presenta naturalmente molte che io 
eagrò oistiuggcM , aspettando che se ne producano altre ; ti sa che la ve- 
ziti, ei ^ atiada a traverso di molte difiìcolti. • 

. La prima obiezione è b seguente . Se la peste fosse endemica in £- 
fitto , i negozianti Europei che vi sono stabiliti » non potrebbero garen- 
tirsene eoi chiuderti ne.le loto case. . Rispondo che questa preservazione 
non rioKe aempre , e che quando i luogo » è spessissimo il risultato della 
Comfaiaqzioitc^ delle potenze benefiche che combattono le cause della peste: 
lo provo co* fatti . Nel 1791. di sessanta Kuropei eh* erano nei Cairo , ne 
son n^rti di peste otto» di cui cinque eraoo rinchiusi rigorosittimameate, 
e gli altri tre non. avevano usata moka attenzione a prendere tutte le pr»' 
cauzioni necessarie. In altra epoca il fratello del Console Imperiale Rot- 
seui , sebben rinchiuso con tutte le regole , anche morì di peste : il ne- 
jpzbnte Pensa à veduto morire in Alessandria molti de* suoi coUeghi at- 
taccati di peste » nelle loro case che non si aprivano a chieckesia . La 
conservazione degli Europei non deve attribuirsi che alb loro cccellenm 
■aniem^ di vivere in tempo di peste ; è questo 1* effetto che producono 
«1 corpo umano le abitazioni sane , belle e comode che preservano dz'veaii 
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meridionaU , e dall' timido, h gmn fwiuis,' il baow ■utri m dtlo riM 
moderato degli eccicairti , come la pifarytl'aaqaawte*, il vwor, edo^ cifl', 
i vcttimenti coavenevoii , la uanquilM di spino, la sobrietà i^plioelt, • 
r abbondanza , ' nella quale nuotano e che non £i lor sentile alcuna priva- 
zione , ht leoioiinicazione interrotta con tatti cc. Sotuaeadosi a tutte le 
cause della peste , è impossibile di averla ; se tutti gli abitanti A Egitt* 
fosero rischi , ne sarebbero anche preservati . lo tutte l' epidemie' parti- 
colari , la f ritna ad essere attaccata è la classe de' ptsveri , e su di essa h 
malattia' fa maggioii stragi . Stia par uno rinchiuso senza i mezzi che posseg- 
gono gli Europei , non potrà evitate di «nere assalito dalh peste . Non è 
dunque lo star nochiuso che opera>solo il pre«igio,maè la buona igiene, 
e r esecuzione delie misure prohlattiche . 

Si oppoiR in secondo luogo . Se la peste è endemica in Egitto,' per- 
chè i negozianti Europei pretendono che venga da fuori ; soprattutto da 
Costaodaopoii ? £' bicile • thstreggere que^ obbiezione . I basti menti 
Turchi che arrivano a Dniniata cd Alessandria, vi giungono generalmente 
nella stagione dello sviluppo della peste ; onde si è sempre ciedato esser 
questi bastimenti che la portavano in Egitto . Gli Ottomani sbarcarono 
nell'anno VIL ad Abuqir , nel principio dell'anno VIU. a Lesbéh , e 
nel corso di quest'anno son venuti per terra al Cairo ; in queste tre epo- 
che precisamente non vi era peste In Egitto ; quindi niuno sarà tentato ' 
di dire che essi la portavano : non si diri che T abbiano portata nelf an- 
no IX. , perchè noi già l'avevamo da sei mesi, quando essi si sono avan- 
zati nelle terre di Egitto. Crgià fatto vedere nella prima parte , che la 
nostra armata è stata sempre soggetta alla peste , e che questa mabttia * 
non è mai venuta da paesi esteti , Da un' altra parte gli Egiziani pii giu- 
diziosi ànno una- opinione del tutto opposta a quella de' negozianti ; ogni 
volta che gli ò consultati per aver istruzioni sulla peste , mi ànno sempre 
risposto che il loro paeSt veniva periodicamente oppresso da questa orri- 
bile malattia, e che Taveano spessissimo senza commerciar colla Turchia, 

La ragione che induce gli Europei ad avere una opinione erronea su 
-quest'oggetto , è che sono eccessivameme entusiasti dell' Egitto, e quando 
si dice loro, che la peste nasce sulle rive del Nilo, è lo stesso che rim- 
proverarli od insultarli , è lo steso che dir loro : Qual delitto avete com- 
messo in Europa per esiliarvi volontariamente in un paese , ove regna la 
malattia la più tenibile chd'noi conosciamo? L'amor delle ricchezze là 
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viocne agii Ebropà tutti gli okkoIì, e li tirerà tempre. in Egitto; dip> 
|)iù queiti aegozÌBnti doq m avvedevano che delle stragi le pià •ensibiii 
della pe«e , ed allora appunto ■ rinchiudevano ; ignoravano sempre il suo 
prindpio , e k tua fine , e credevano potirivamente che non compariva , 
ae non nella primavera : intanto io è dimostrato che regna' nove meri 
aieir anno . 

Terza obiezione : Se la peste è endemica in Egitto f perchè gli Arabi 
Beduini non ne sono attaccati? Quest'asserzione è fàUissiiiia , tut tocchi ' 
persone molto istruite abbiano jjwtiKo crederla» Nell' anno IX.' tre tribi 
di Arabi de' contorni del Cairo sono tate spopolate dalla peste , nna nella 
■proviscia di Gpzéb , l'altra in quella di Attfyéh • e b terza nel Sciarqyéh. 

Ecco tutto ciò che dir dovea sulle cause delb pesce , e st^U eiFetti 
del conugio . Credo di essermi bastantemente esteso su quesa parte , ed 
aspetto con impazienza che i mediqi t i quali mi onorano delb loro atteiH 
. aione , mi propongano de* dubbj , se n<m restano persuasi - delie verità da 
"me oobblicate | o che mi diano delk istrukont • de' lumi » se mi sono 
inganqeto. . . 


IFùte dIrZk ttfonJa parli . 
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T.E R Z A P A R T E 

CAPITOLO!. 

* >• 

' , SÌKtomotalogia ^ e semiotica della peste . 

Se vi è malett» che abbia mei italo ccn ragione ii sopranrome di nenftm 
Vmc I è senza dabbio la peste . (n tutt'i tempi i suoi fenomeni incoin- 
prensibili , il suo progresso irrególare , la sua prontezza ad amro.izzar gli 
uomini , ia fttto credere a' popoli ch'era un Dagelio mandato dal cielo, e 
si credeva placar la collera divind eoo lustratiooi e sacriticj : è il vero 
Proteo, il vero camaleonte della mediciin pratica ; prende tutte le forme, 
tutt'i colori, per ingannare il medico, c l'infermo . Questa proprietà di 
caer variabile all' infinito è cagione di non essetvene una sola derisione 
esatta e chiara : tutti gli autori sonori compiaciuti a moltiplicar le specie 
. di peste f tutti ànno anche creduto di vederla sotto differenti diatesi . Se* 
• tondo me , e per parlare il linginggio comune , là peste è una febbre net^ 
vosa malignissima , che io chiamo typhiu graviuimus ; non ve n' è che 
una sola specie , la quale si praenta sotto innumerevoli varietà ; quasi 
^ tutti gl' infermi differiscono nel loro stato esterno , ma le cause , e gli e^ 
ibtti tono gli stessi . Proccureiò di ofrirne a' miei colleghi la desciizionc 
in maniera che riuscirà loro agevole di fiirne In diagnostica in una occa* 
alone disastrosa , e «U evitare le fimeste conseguenze delle futili discussioni 
dulia cognizione della peste , quando venisse a scempiare ia qualche- luogo 
di Europa. 

La -peste , non meno che tutte le malattie epùkmiche , ri getta con 
, gabbia sopra gl' individui giovani e vigorosi , e risparmia un poco le don- 
ne, t ragazzi, ed t vecchi (i). Avviene io staso nell' epizoozie . Iodato ia 
spiega di questo fisnomeno interessante , che a prima vista sembra inesplt<* 
cabile . L' nomo di temperamento robusto gode di una buona salate { egli 


L’ opfaloM generale a mpo di Hinto cn che la peste dsp eta w a 1 vecchi : 
Smu mi ni m t ttaiir* ftitiimiam • ^ 

, , ^ Ràk liK VIL ct fs> 
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adunque à 1' eccùamCQto o ii tuono al suo più ako grado , laddove l' uomo 
di temperamento deoole , possedendo una salate dilicata , à un grado me** 
diocrc di eccitamento , che pende verso la dcbolc-tza diretta . Ciò stabilito 
c chiaro che l' applicazione , delle forze stimolanti nocive deve esser più 
forte, e più continuata presso il primo che presso il secondo per renderli ' * 
ammalati; per conscguenzT la malattia dell'uno saià'>’di più lunga .durata , - 

e di più grande intensità di quella deir «litro . Questo schiarimento sa di . * 
una materia così oscura non era st^o datty da niun pratico ; io credo che 
•ia utile , e che possa apirlicarsi alla pratica con molto vantaggio . 4 

La diatesi della peste è nervosa, o iniiammatoria ? è stenica,"o aste* 
nica ? Essa è sempre nervosa , sempre astenica , come vedremo fra poco . * * 

La malattia per più giorni , o per uno , o per più ore ù' in&llibiN 
mente preceduta da* primi eiFettt della materia comatosa introdotta nell'eco* ' * . 

nomia animale: questi effetti sono i primi gradi dello sconcerto delle fu»> 
zicni intellettuaÙ e naturali , che influisce subirò sul morale ; in questa 
epecie di predisposizione rainmalato i oppresso da una profónda costerna* 
iione ; prova un grande spavento della malattia regnante , alla quale non ' ^ ^ 

avea mai pensato; s'immagina già di iBorite , e spessissimo profetizza ha « 

et» feie; divien tnalincorfko , taciturno nostalgico, stupido f e si direbbe 
talvolta eh* è in uno stato comatoso; la tua fronte , e le sue sopraccigiia 
e' increspano come nelf aRttudùie di* un uomo assorto in istudj trascendati, * * 
ti ; cerca di rallegrarsi , ma invano ; si troverà con uno spirito debole * 

centra l'ordinario, e voriè ristabilirlo ; tua la forza del veleno pestilen- 
ziale che prepara sordamente 1' es|3lotiooc , ti .oppone agli sforzi della sua 
ragione, e la fi ribassar «fr vantaggio ; perde l' appetito, ed un lauguon * 
s' impadronisce di tutto il suo corpo . . . ' 

La febbre si dichiara ; l' infermo sente il suo stato , e dice eh' i per- 
duto ; rifiuta spesso i soccorsi delf arte medica , ed in altri momenti gli 
accetta con trasporto : risponde freddamente a que' che vogliono incotag* 
girlo, e chiama affettato tutto ciò che te gli dice per suo bene; 1* aspetto 
del medico è la cosa la più coitsolaate per lui , non gii per ride.t lusin- 
ghiera della conservazione della vita , ma piuttosto perchè gli 'uomini sono 
generalmente portati a riconoscere in noi un consolatore-, allorché sono ^ 

ammalati , e ad esserci prodighi della loro stima n«' mementi dì ddiore 
che noi solleviamo colla nostra presenza . Son rari gl! appestati che non 
siano colpiti dal pensiero di una mone sicura : io almeno non ne ò mai 
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veduti. Se non ne ^r!«da ne'' primi gioini » Mrà-ne'segacnti. Del rtll 
non muojoofl tutti . 

L'' enumerazione 41 tutt'' t legni ,e di tutt'i sintomi interni ed ester- 
ni presentata in una maniera categorica , e ^he foinii un quadro gradata- 
mente disposto, mi è sembrata la più convenevole , e la più suscettibile 
di restar impressa nella memoria : eccola . 

Nel primo giorno della febbre la testa dell' infermo svela la peste 
all' occhio pratico : i capelli , se son lunghi , s' intralciano in guisa da non 
potersi distiigar facilmente; il colore del volto in alcuni arrossisce , in al- 
tri impallidisce, o imbianca; quello del corpo subiKe questi cambiamenti , 
ma più deboli : la palpebra superiore cade 'per rilassamento , o resta sol- 
levata con una contrazione che sembra forzata ; la carnea opaca diviene 
turchiniccia , rossa , o gialla ; la puptla è molto dilatata , e rende l' icidc 
quasi impercettibile; le guance sono un poco gootie , o abbassate; le lab- 
bra , c le gengive son poco colorite ; la lingua è estremamente ros» o 
bianca , di rido carica ; la saliva i un poco densa , e 1' ammalato noa 
isputa spesso ; tutte le pani della bocca son secche , e la voce è affievoli- 
ta ; il polso picciolo ed accelerato dà cento venti a cento quarama polsa- 
zfuni per minuto; talvolta è duro e vibraot», ma sempre frequente , ed 
allora dà cento venti a cento trenta pulsazioni : questo polso inganna , c 
£i credere all' esistenza della diatesi stenica o iniìaminatoria ; ma questa 
Qon è che una nwra apparenza , a cui il medico non deve fere attenzio* 
ne: la pelle è secca, e tion à mai umidezza nel primo giorno; l'amma- 
lato risponde con molta precisione alle interroguzioni che se gli fenno , e 
Mmbra balbettar parlando ; il suo sguardo à smarrito ; rassomiglia perfet- 
tamente ad un uomo' tormentato da principio di ubbriachezza , soprattutto 
te si alza ; tutte le parti del corpo in generale tono scottanti ; il mal di 
testa viene colla febbre : qnesto dolore talvolta è leggiero t talvolta vi»- 
kntissimo • ed è accompagnato da voglia di vomitare', o da un vomito 
IHiiodico di maierie.viscosc , gialle , verdioce , nere , porracee , ro>- 
ficee ec. > -» . . • 

La diarrea coliiquativa si dichinra anche nel primo giorno ; le materie 
escrcmentnli sono cK color giallognolo, verde, e nero; le frequenti deje* 
zk>«i eontribuiscono ad indebolir T irfferrrto ; son puzzolenti ali' eccesco , 
ma di un odor particolare che non aveva mai colpito il mio odorato .* 

Il bubone è eottanttmente precedito dà 'un vivo dolore , e de uml 
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iòne tensioiie deUa porte , in cui deve comparire ; nel secondo e terzo 
(porno si scorge la sua eruzione accompagnata da un lossor Slemmonoso ; 
j aVtacca j>anicoìarineni^ le parotidi , le ascelle, le braccia alla patte infe- 
' riore del bicipite , e le angmoaje { comparisce generalmente in tutu la 
superlìcie del corpo , ove si trovano glandole lioiàcicbe * se la sua grossezza 
aumenta nel quatto giorno , è un buon segno ; se escono più buboni ia 
una volta , è pure un presagio favorevole ; ma in quesU malattia non è 
da tidare in niuiia cosa. Aue aiguinaje il bubone si forma nel luogo pro- 
ptio delle giandoie, o orile vicinanze, cioè esce un poco sopra, o sotto , 
o nel mezze : io T ò veduto due volte alla parte media o interna della 

cosciali ragazzi Tanno in generale alle parotidi; presso gli adulti de' due f 

sessi situasi più ordinariamente alle anguinaje,e alle ascelle ; k il bubone ' 

■comparisce nel quinto giorno , la morte è inevitabile . Durante Ja febbre 
fa progressi , o riceve diminuzione ; dopo la febbre può fusi terminare <• 

colla suppuiaziune , e dilHcilissimamente colia risoluzione ; io nda ne ò 
veduto mai risolversi. 

L' ei >.zione de' c.'ubotii, o degli antraci ù fuogo prima , e dopo quella 
de' buboni; n'escono da uno fino a dieci o dodici, situansi dappertutto, 
fuorché sulLn cute capelluta,e spuntano alcune volte senza la concomitanza 
del bubone . Il carbone sai principio è un punta rosso , divien fiemmone 
con multo dolore , in seguito è sormontato da una macchia nera ; quando 
tal nerezza è accompagnata da pustulette bianche , la nialatth è mortale H 
il morbo à difieienti corsi; dura ventiquattro o trentasei ore, tre, 
cinque , sette , o nove giorni : ne' due primi cast che si osservano frequen- 
temente mel forte dejl'«pidemia, finisce c^k morte; ne' due altri' seguenti 
si corrono molti pericoli , ed iUpiù^ sovente la fitbbrc che à il periodo di 
tie giorni, • mortale : gl' infermi che si salvano, non ànno comunemente 
che cinque giorni di febbre: nel penuhimo caso eh’ è assai raro , il perìcolo 
, aumenta, e Tammalato scappa difficilmente alla morte; T ultimo non si 
csserva die rarissime volte , e Tesilo n'è dubbioso; il giorno il più cri- 
tico è il terzo, e nel quatto vi è sempre remissione , o no poco d'api- 
zessìa che fi godere alf infermo un poco di calma . 

, 11 delirio sopravviene in tutte T epoche della febbre , al principio , 

ne' suoi progressi , ed alla fine ; tottochè comparisce , il dolor di testa ' 
raddoppia , la tr.ispirazione seasibile resta soppressa , il* vomito , e la 
Marita scptnpariiedflo ; diifeieati eituùoni si imnifestcn» alla superficie 
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■Hperficie del corpo 1 e quella de' carboni è particolarmente £ivorfta ; tali 
eruzioni aon le petecchie le migliati , le vibici , alcune macchie livide, 
brune , rossicce , porporine , picciole e grandi di figura circolare , o di 
trapezio: il delirio vien accompagnato da convulsioni . 

L' abbatdinento delle forze è considerabile ne' primi momenti deir ia< 
vasione della malattia , ed aumenta in ragion directa della durata della 
bre I della diarrea , del vomito, e dell' eruzioni f la debolezza ò generale 
in tutt' i sistemi del corpo ; quello che a' è pià affetto , è il sistema ecci- 
tabile , muscolare e nervoso, base della sensibilità e della irritabilità, ove 
risiede il principio vitale . Tutti gli appestati son obUigati di mettersi a 
Ietto nel primo giorno della febbre; ne ò esaminati infiniti chi* erano in- 
capaci di spogliarsi per coricani ; la ponzione che prendono è in generale 
la supina; non T abbandonano pià, e sembra che si dispongono a fiirne la 
toro tomba. L’ evacuazioni per basso son sempre Uquidissime: si giudichi 
dfUa debilitazione del tubo intestinale ! Gl' infermi muovono , o alzana 
con molta pena le loro membra , che cadono se non sono sostenute. 

Le urine , ora chiare , ora cariche , son di tutt' i colori , pallide , ros- 
ee, di un giallo cupo, verdicce, tirante sul nero ec, ,e lasciauo poco s«^ 
dimento . 

L' emorragia del naso h rara , e non dura lungo tempo $ comparisca 
nel quarto o quinta giorno , e spesso è seguita dalla morte . Gli ammalati 
non tranquilli alcune ore prima di morire ; un sopore letargico li sorpren- 
de; il polso è intermittente, o acquista pià celerità, contandosi dieci a 
quindici pulsazioni dippià ; il sud«e è freddo , il naso si affila , la lingua 
anneriKC , il volto si allunga , la pelle diventa un poco lucida , il aia- 
ghiozzo si manifesta , e se le palpebre son rialzate , gà occhi ai veggono 
fissi , ed incerati . 

Essendo la malattia molto incostante, e variando il suo corso in ogni 
soggetto , è impossibile che il pratico stabilisca il pronostico . In tutt'i 
tempi i pià abili medici che àn cercato di pronosticare nella peste , son 
limasti sempre delusi dair avvenimento: quante volte non ò io veduti in- 
fetmi che parevano sul punto di spirare , e che tornavano per così dire 
in vita ? quante volte mi son rallegrato credendo che un ammalato non 
si trovava in pericolo di morte, ed è perito due ore dopo che ò fermata 
tal congettura! Questi esempj accadono frequentemente in tutte T epidemie 
pestilenziali , talmente che il medico , per poco osservatore che sia , non 
può nen esserne colpito, e non fervi attenzione. il 
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; I sintomi che tono inseparabili e costanti , e che «bnno il carattere 
distintivo alla peste, sono il vomito o le nausee, il dolor di testa , la 
diarrea , il bubone , o il carbone : T eruzione delle macchie , il delirio , 
r emorragia del nasp , non sempre inno luogo . 

i cadaveri degli appestati offrono beo anche oggetti di osservazioni , 
che io ò fette pili voke tuia , o. due ore dopo la loro morte , e che me- 
ntano di esser conosciute ; le loro membra son morbide , ed avendo un 
punto di appoggio , conservano T attitudine che ad esse si dà ; le loro ar- 
ticolazioni giuocano con molla fecilità ; il bubone , se non è rientrato , 
ciò che succede spessissimo , divente livido . O' osservato cadaveri che 
Qoo puzzavuo affano { alui ammorixtvano ad una certa distanza ^^il cor- 
po di taluni è coverto di . tmcchie nericce ne' luoghi eh' ebbero contatto 
cpl letto ; ne ò veduto anche di quei eh' erano tutti neri , sembrando 
di essere ifeceiati , e che enuavano in putreftzione . Il loro sangue è 
molto fluido» ed il suo colore , sia del venoso , sia deli' arteriale , non è 
alterato, e acola, se il menomo colpo lacera qoalche parte del cadavere. 

Si è creduto che la peste non [lotesse coltrarsi più volte di seguito , 
sioè che gli aoaaini non potessero esserne attaccati che u ia sola volta , e 
che , se non si succombesse alla malattia , non si dovrebbe più temerla ; 
questo integiudizio à feito concepir l'idea dell' inoculazione della peste; si 
è creduto che la peste avesse realmente rapporto al vajuolo , e eh' essa 
tosse una pura malattia esantematica che attaccasse gli uomint una sola 
volta : io ò veduto orniti che son morti al secondo attacco della peste , ed 
M solo al terzo à eonoKiuto al Cairo due negozianti Armeni , ed un 
monaco Europeo , che son sopravvissuti al terzo attacco . Questi fetti sono 
hoataaii. per distruggete un' opinione così mal fendata , quanto è quella 
eh* essi sostengono. 
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. xa^ì-tolo h; 

Cura della pttte, ' 


, Il medico à da diffidare delia 
, e di diatesi scenica ; deve esser 


T É indicazione principale è di eccitare 
fcisa apparenza imbarazzo , di pletora 
molto cireospetto a prescrivere gli evacnanti , e gli antiflogistici ; credo 
dippiil che vi si debba interamente rieunziare . I leggieri purganti che ò 
impiegati io qualche caso sul principio delP epidemia in Damista , non mi 
àn soddis&tto , e non ùn reso servizj molto essenziali a' miei ammalati , 
tuttocchè questa peste fosse fin dalla sua nascita complicata con an'alièzio- 
ne gaKrica j quindi la prudenza medica esige di bandire dal nostro tratta» 
mento i purganti , gli emetici ed il salasso . Ifeno in questa d* accordo 
eo'pià celebri pratici (i) di tntt'i secoli, soprattutto de' tempi moderni, 
e che àn curata la peste ne' paesi , ove à poftau la sua distruzione . 

Per eccitar vantaggiosamente ed in una maniera decisiva è necessario 
di distinguer la natura della diatesi astenica , vale a dire «fi conoscere se 
)' astenia proviene «ialla debolezza diretta o indiretta f questa «Sstiazione 
sebbene difficile a &rsi , è della più grande importanza nella pratica { la 
aorte delf infermo vi i strettamente attaccata . Per giongere a questo seo« 
po ir medico deve interrogar T ammalato sul- suo genere di vita , & sra 
professione , le sue abitudini : osservar lo stato delf aria che regnava ne^ 
giorno deir invasione della malattia , infermarsi delle circostanze che àn 
preceduto , ed accompagnato il suo sviluppo ,*ricetcare infine, se' la mi» 
teria contagiosa gli è stata trasmessa , o si è' generata per le carne esterne 
ed interne : con tali interrogazioni e ricerche ^ se Tammabro trovasi in 
astato di rispondere , si^ può acquistar la cognizione della natura della dia- 
tesi . Se si à la fortuna di £ir questa scoverra , si può dirìger la cura con 
•egolarità , e concepir la speranza della guarigione come alcune volte 
xìesce . Quando T infermo non è nello stato di ragionare , il medico deve' 
condursi secondo le congetture che i som lumi gli forniscono ; ma nt» 
deve mai dimenticare che bisogna sempre stìmobre. 


(i) Eccetto con Sydenhaai Dchaen ;nis Rhszct, F^loppni, HiUan, Pw<, Din* 
mtibrosclc , Batbetu , Femcl , Rivio, Chicoyneau, Malkr, Le Molar, BaiUjr , OeoMr- 
tsfls, Sooioilorvitz cc' Sn pensalo ed asservito come mct 
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Cr etloiio alcuni mei^ , t ch« il itietQdQ eccitante è òciie a prattearn ; 
i quetto il linguaggio di tutti coloro che dopo Celio , àn ripetuto cieca* 
niente , ars nostra conjecturalu est ; se que'cbe lo pensano , vogliono per- 
suadersi del contrario , non debbono iar altro che analizzare la .loro prati- 
ca, e seguire pià ancntaniente il. lor metodo cuiativo,e T efficacia che ae 
risulta ; gl' invito incltic a £}tinatsi idee più precise della medicina , ed a 
studiar meglio la terapeutica : secondo me non vi è cosa più difficile nell* 
arte nostra , quanto 1' applicare i rimedj eccitanti in guisa da produrre i 
gradi di stimolo necessarj per ottener la guarigione. v 

Se il pratico esperto si avvede delia debolezza diretta nella dbteti 
astenica delia peste , deve cominciar la cura dal prescrivere gli stimolanti 
a dose moderata , ed acaescerla gradatamente sino ali' ingresso delia con- 
valescenza , m seguito minorar la dose fino al ristabilimento della salute : 
nel caso della debolezza indiretta della stessa ntakictìa , si deve cominciare 
da una dose assai forte degli stessi rimedj , la quale deve aumentarsi , se 
dopo tre o quattr' ore la sua azione non è sensiuile efficacemente , e poi 
diminuir la dose fino al termine della lebbre , e continuarla sino alla fine 
della convalescenza , ma sempre gradatamente per arrivare alLi più pic- 
cio!^ dose . Quando le circostanze impediscono di distinguere 1' una di 
queste due debolezze , il medico ordinerà le dosi die il suo giudizio e la 
situazione dell* infermo gli fiiranno cridei convenevoli , proccurando di te- 
aetst sempre ad un giusto mezzo . Io non mi sono allontanato mai da 
queste regole fondamentali, alla pratica delle quali attribuisco tutta la riu- 
scita che se nVè ottenuta . £* da aggiugnersi eh' è necessario scegliere i 
mezzi i 'più stimolanti , e metterli in uso dal principio della malattia senza 
trascurar , l'occasione ) altrimenti tutt'i soccorsi ddl'arte divengono inutili. 
Qualora |J medico i chiamato in un'epoca avvanzata della febbre , cioè 
nel secondo o terzo giorno , non può ajutar più 1' ammalato : la cura in 
fine deve consistere nell' amministrazione simultanea de' diversi eccitanti > 
i quali si oppongono alla debolezza , ed a' progressi della febbre . 

Le sostanze eccitanti da me impiegate , che àn servito alla composi- 
zione delle pozioni , delle ifiliole , e delle bevande , sono l'oppio, la cait- 
fcra , il muschio , l’ etere solforico , 1' alcali volatile o ammoniaca , il li- 
quore d* Hoffhiaon , lo spirito di Minderero o acetito ammoniacale , il lau- 
' dano liquido , gli acidi nitrico | muriatico , e soHbrico , l' alcohol o l' ac- 
qtavite t la tes^atarìa di Virginia , la chinachina , la salsapaiiglia » le tin* 
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ture tjnritoit di caniMlUi , di eardomamo , e di scorze di aranci , f acqua 
di ménta, il te , ,la salvia , il caie , ed il vino ; questi rimedj dati a 
tempo àn sempre, operato utilmente; alla loro efficacia dobbiamo la vita 
di tutti gli appestati che si son salvati . Spesso mancavamo di una parte 
di questi medicamenti essenziali , come T etere , gli acidi minerali , la ser> 
pentaria, il te , la salvia, ed il vino; ed allora li rimpiazzavamo cogli 
altri , di cui le nostre spezierie sono state sempre provvedute , soprattutto 
deir oppio, della canfosa, dell'alcali volatile , della chinachina , e della 
salsapariglia. Subitocchi aveva esaminato un'ammalato , e fatto il mìo 
diagnostico , io ordinava per bevanda il cafS combinati) con una tintura 
Spiritosa, da prendersene in ogni ora una tazza di tre cjnce, ed una deco- 
aione di china «fi otto a nove once con sei grani d' op(iio e venti a qua-< 
nota gocce d'etere da prendersi immantinente, ma a diverse riprese ; e 
per la sera una pìllola di quattro grani di canfora con un granello di mu« 
achio ; altse volte io preicrivea per bevanda il vino , o T infusione di te , 
di salvia , di salsapariglia , e sempre mischiata cogli ^iritosi e coll* acqua 
di menta : io fitceva amministrare nel medesimo tempo la decozione di 
china con otto grani di canfora , e quindici a venti gocce d* alcali volati* 
le , 0 di acidi minerali , di liquore d' Hofifinann , di spìrito di Minderero 
Se compariva il bubone, faceva applicare un largo cataplasma emolliente' 
di mollica di pane e latte per favorire b sua eruzione ; questa pratica è 
vantaggiossissiroa , e l' ò appresa dagli abitanti di Egitto che ne £mno un 
grande uso . Il carbone era curato con un catapbsma composto di mollica 
di pane, di cipolla , e di acqua , alcuni grani di canfora ,ed aknne gocce 
di laudano lìquido , o di estratto di Saturno; continuava in seguito b cura 
eoo raddoppiar subito le dosi , aumentandole gradatamente , o diminuen- 
dole secondo ì casi e le regole che ò £me conoscere . Osservava colla 
massima attenzione tutt' i cambiamenti che l’ infermo provava , e special-' 
mente se nell* economìa animale succedevano mosse che b deterioravano, 
o b miglioravano in seguito delb mia maniera di vedere ; ma le diffe- 
renti ed innumerevoli fisi della peste assai spesso mi sconcertavano , e 
m' impedivano di portare alcun giudizio sulla vita o la morte deir amma- 
lato . Tutto è incerto, come già & accennato , in questa mabttia : alle 
volte si vedrà un appestato che sembra esser guarito , e morirà un mo- 
mento dopo; talvolta se ne vedrà un altro che pare esser infàllibilmcnte 
abbandonato dal soffio di vita , e si ristafailiià iacontaneme , Per tali mo- 
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tivi noti 3 tutti gli scrittori sulla pesie, &(Tuopodi SOn abbandonar gìain* 
mai la cura stimolante , ed atipeuar con pazienza una decisione certa . 
Quando si manifestano i sudori , mi è sempre parso che determinavano 
una crisi fivorevu.e { la feobre si è termi rata sempre con questo fenome- 
no . Se i sudori erano troppo abbondanti , mi affrettava a diminuir gli 
eccitanti { ed ò osservato alcune volte che dopo tali evacnaziotrì P amma- 
lato veniva a perire . 

Qui trova luogo un'osservazione che proverù qual' è l' efficacia del 
vino nella cura deda peste (r). 

Nel mese di fiimale deli' .anno VII. £ii cMainato col medico Patrìar^ 
ca da Dimitri ( Demetrio ) oretice Greco , il quale era attaccato dalla 
peste I e si trovava al secondo giorno della malattia : egli ci pregò di 
trattarlo a condizione di prescrivergli podii rintedj e piacevoli , altrimenri 
non avrebbe presa alcuna cosa. A tal dichiarazione, ch'era quella di un 
uomo di buon senso , io gli domandai se aveva del buon vino di Cipro : 
la mia interrogazione lo sollevò non poco, e mi rispose che ne aveva del 
più generoso. Aliora noi gli prescrivemmo unicamente del vino di Cipro 
caldo con un terzo di acqua , aromatiazato da un poco di noce moscata , 
laccomandandogli di covrirsi bene : egli seguì esattamente la nostra pre- 
•crizione; ciò che produsse de' sudori copiosissimi , e l'eruzione del bubone 
air inguine dritto : coatìnitando questa bevanda stimolante andò sempre da 
meglio in meglio, ed al sesto giorno era fiior di pericolo { il bubone si 
rammollì coli' applic-izione de' topici, e cominciò a suppurare all' 9.° gior- 
no. A capo di due settimane il bubone si cicatrizzò, e Dimltrt fu intie« 
ramente ristabilito. 

Mercè questa sperienza o felice tentativo, io riconobbi che 1' am-‘ 
ministraziooe del vino generoso era uno de' buoni mezzi onde combattere 
r epidemia , e che questo potente stimolante agirebbe col provocare i su- 
dori , soprattutto quando era dato caldo , ed in caso di peste accompagnato 
da poco eretismo . lo avrei voluto continuare le sperienza di questo ge- 
nere nello spedale di Dannata , le quali sarebbero sute senza dubbio se- 


(0 Plinio ( XX-Ifl. €•!■)• Dioscoridr ( IH. V. r. XI. } , c Hutarco ( nella 
vHa di Citare ) rapportano de’ hmi molco àstctcoanti sugli eflinti del vino rontto U 
pene . , , 


Digitized by Google 


♦fi *43 

{Ulte da uo risultato vantaggioso ; ma non avevamo del vino a disposi» 
zione nostra , e proccurava di limpiaszarlo <]uaicbe volta eoa un pondo 
semplice e leggiero. 

O' molto esteso 1' uso de’ vescicanti in tutte l' epoche della febbre ; 
Tauone. delle cantaridi applicate alla pelle noo à mai avuta grandissima 
influenza sulla cura t e lo stimolo che à prodotto, è molto inferiore a 
quello de' medicamenti preti internamente . Ogni volta che le cantaridi 
non mordevano , vale a dire che non sollevavano l' epidermide e la pelle 
non arrossiva , era questo il segno il più mortale , b prova evidente 
della estinzione del principio virale , onde l' inférmo non poteva sottrarsi 
alla morte; la medicina opponeva invano una resistenza vigorosa , e mal- 
grado tutt' i suoi sforzi moltiplicati liconoKeva la superiorità del formi- 
dabile nemico che aveva T ardire di combattere . Dovremo dopo tuttocciò 
esser compiacenti di risposta a quegli esseri sragionevoli die cercano ed 
avvilire e deprimere la nostra arte sublime col dire che la medicina non 
à ancora trovato i pretesi specilici , ed i fimosi alessifarniaci che debbono 
guarire, o preservare interamente dalla peste? Bisogna contentarci de'po* 
chi miracoli che b medicina opera ogni giorno , e non esigere eh' essa 
Konvolga l'ordine delb natura o interrompa l'eaecuzione delle sue leggi . 

Ogni volta che gli ammalati aveano la bocca troppo secca , e che la 
lingua , la faringe , e l' esofago si trovavano colpiti da una specie di pa- 
ralisia che presentava ostacoli insormootabili per effettuire b deglutizione , 
fliceva amministrare in tutte le due ore uo quarto di bvativo di decotto 
di china con una dramma o due di laudano liquido , e nel tempo stesso 
ordinava injezioni stimobnti nelle narici , piteparate con acqua , ed alcune i 

gocce di etere , o di alcali vobtile . 

Non ti può troppo lodare una cura senza fiulac conoscere i vantaggi, ? 
e gli effetti che ne risultano ; i medici debbono analizzare con imparzia- 
lità il metodo che adoperano , il sno corso regolare e preciso , b sua sem- 
p licitò , la tua azione pronta , e calcolarne esattat^ùnitt i beneflcj che ci 
proccurano , il che deve deciderli ad abhracetarirr, o rigettarlo . Il numero 
^gli appestati , che noi siamo giunti a guarire , è relativo atb forza deircfn- 
demia, all'organizzazione degli ospedali e de' kzzaretti , alle vicende della ' 
posizione militare e politica dell' Kgitto , tlle località , alb stagione , alla 
cupidigia o alla paura degl' infermieri , alla quantità e qualità de' medi- 
camenti , ed all' esecuzione dd servizio di «uùtà, e deUe misure che dee- 
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tavamo . Secondo il mio calcolo il più stretto ed il più rìgoróào d veduto 
perii talvolta il terzo degli ainnula i , a>cre volte ne ò coniato la metà 
sfuggita al pericolo , ed io alcune circostanze che sono state le più &vo> 
revoli c le più rare , se ne son salvati qua» i due terzi . U metodo cura» 
rivo della maggior parte de' miei colleghi dell' armata (T Oriente si appros* 
siina consideraoilinente a quello di cui in! son io servito ; quindi i loro 
eliciti che son misurati dal numero dpgli uomini resi alla società , variano 
di urta picciola differenza quasi impercettibile, in tutto il tempo che son 
rimasto in Egitto , ò avuto diverse volte I* occupazione importante di curar 
gli appestati , ed ò avuta la consolazione di sollevar quest* infelici al CaU 
rO| ed alla Cittadella > a Damata « a Lesbéh, a Gyz£ti,a Rahmaniéh , ed 
io Alessandria. 

Avrei voluto tentar Toso de* bagni caldi, ed applicar f elettricità nel» 
la cura delb peste { ma eravamo sprovveduti di macchine elettriche , 
t non si è potuto mai fornirci di bagnaruole ne* nostri ospedali, e lazza» 
certi : ò sempre compianto la mancanza di questi mezzi terapeutici che 
avrebbero forse prodotto un buon effetto . Non i sperimentato neppure le 
fregagioni oliose , sebbene non ae ignorassi 1* uso che se ne faceva nell'ospe» 
dale degli appestati di Smirne ; ò sempre creduto esser questo un debole 
mezzo da opporre alla fòrza della peste : tutto quello che so di positivo 
sulla sua riuscita i,cbe i miei coUeghi che Tàn messo in pratica, non sono 
d* accordo sulla sua virtù e la sua azione ; quindi ignoriamo , se le frega- 
gioni oliose ricKono vantaggiose. 

Non dovrei fermarmi gran cosa a confuar Topinione antifilosofica di 
ceni medici , i quali ànao avuta la follia di credere che T inoculazione 
della materia purulenta contagiosa impedisse il corpo umano di contrai la 
peste, o di essere accessibile al contagio, o poteste diminuire la sua qua- 
lità micidiale ; e dovrei passar sotto silenzio 1' avviso di coloro che àa 
proposto di guarir In peste per mezzo dell* inoculazione del veleno vario- 
loto , venereo , c psorico : queste stravaganze non meriterebbero niuna 
confutazione , c niuna attenzione ; sarebbe bastante di far osservare che il 
medico deve guarir le malattie , ed opporti alle loro stragi , e non’ gii 
propagarle . Ma i latti seguenti che tono relativi a questi due oggetti , cini 
r inoculazione della peste e la neutralizzazione del veleno pestilenziale per 
mezzo dell' introduzione di un altro veleno contagioso , dando un gran 
peso alle verità che io sostenga , chiuderanno interamente la bocca a* par» 
lignni dell' una e delT altra pratica . 
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I.* tl DottoJ' White , «kJìco Ingloe «egnito del Gmerale Abef* 

«rombte , a cui succedè il Generale Huttchiason , venne in AleaaaioUia nel 
principio di vendemmiale deH'anaò io., epoca in cui eravamo occt^ti ad 
evacuare quella pium : io feci la sua cenetcenea a’ 14. dell' isceiso mese , 
e nel giorno medesimo entrammo in una lunga dÌKUMione sulla peste, di.- 
cui egli parlava come di una malattia che avrebbe domata , ed avrebbe 
cercato di approfondirla , mettendo da parte le precauzioni di cui gli altri 
sì servivano con tanto vantaggio : da atò mi accorsi che questo medico 
aveva molto coraggio , eh' egli era animato dalla buona volontà tf istruir-», 
sì , e che conoKcva poco il pericolo al quale ai esponevano coloro che - 
assistevano ^i appestati. In queita prima conferenza che noi avemmo in- 
aieme , il Dottor Inglese si mostrò penuaso «he ia peste non era accom- 
pagnata da contagio , e che l'avrebbe provato coll’ inocularsela ; io volli 
confutare la sua opinione con ragioni fortissime , e psoccxrai di dimo- 
strargli la stravaganza del suo progetto ma le mie parole furono Inutili, 
ed egli restò fermo nella sua idea . Lo vidi la seconda volta e l' ultima 
a' 16. di vendemmiale : avemmo un' altra conferenza , in cui mi confermò 
cb* egli era decita a subire la funesta sperienza dell' inoculazione , senza 
credere affetto al suo pericolo : io non mancai di ferlo accorto nuovamente, 
sulla stravaganza che si propoiiea , e mi sferzai di allantanarlo dall'ese- 
cuzione di un progetto cosi rischioso ; ma tMto ciò che potei dirgli sn 
questo proposito non fece cambiargli risoluzione . Al mio arrivo a Parigi 
nel mese di piovoso delT anno X. , lessi ne' giornali Inglesi , senza esserne j 

sorpreso, sebbene avessi perduto di vista la cosa , che il Dottor White era | V ■ 

morto a Rosetta in seguito della terza inoculazione della peste , operata | 
mercé l' introduzione del pus di un bubbone pestilenziale. Questo medica 
i stato vittima del suo coraggio e della sua ostinazione; con tali qualità, 
e coi suoi talenti avrebbe potuto impiegare pi à utilmente la sua persona , 
di quel che à fatto , se fesse stato diretto dallo spirito d' osservazione (i). 


(1) Ecco mme ano storico Inglese si esprime su questo soggetto : Òec/er tt'hjie , 
•» Engthh fhyticim , ieitrmintd t* i/hctvir if thii nultuly u dutrmctivt t» m itrp 
ftriion tf tht gMe , and w/iieh flUd with 'nffrektnsim tht nmaindtr , amld n*t be 
tfuiktdy tr rndtrtd Un virnltmt by tht intrtdictitn if tne.-nlsfhnf rntivtd H btetmt 
tht ptUtnt tf hit tvm specnlstitm , ni Kiittia , Jarimn tht lime iht fianat ragtd agai» 
( vehich it dU ttwarje thè fati tf tht ytar whtm mataber tf teppyt ittd ) , he mttuUnttb 


Digitized by Google 



•WC *+^ 3^ 

3.* Ver» il principio di nevoto , ddr»tno VIIL è oawmto pelT 
«pedale della villa d' Hyérafiym-iey un cajo di peate intcreMantitslnio. 
Un marinaro firancete, impiegato sulle barche armate del Nilo stazionate 
a Bulaq , essendo attaccato da un vajuolo contlueate fu portato in queir 
ospedale e fu messo nelb mia Divisione al numero i.° Questa malattia 
in quell'epoca ficeva gran strage nel C.iro e nelle vicinanze . Io pre» 
Krissi aH'infirnno un r^nie convenevole , e sperava di guarirlo , tanto più 
eh' era giovine e mi pareva di una costttuzione robusta . Al sesto o setti • 
mo giorno della cura , ramnialato andava ootabilmente meglio ; ma ti 
lagnava di nn dolore al cello : l' iodontani a' ingorgarono le porotidi , ed a 
capo di tre giorni divennero veri buboni pestilenziali, i quali Girono ac- 
compagnati da altri sintomi della malattia contagiosa . Egli morì 0^ ore 
dopo con una peste ben caratterizzata . Qumto caso è un esempio perfètto 
della complicazione del vìrms vajuoloso col pestilenziale, e prova che non 
seno incompatibili (i) : se il Dottor Valli avesse risaputa una simile osser- 
vazione , non sarebbe corso appresto ad una chimera , credendo di poterai 
combattere la p«te pet mezzo del vajuolo. 

Rispetto olla dietetica è fatto prendere agli ammalati leggieri listoraiivi 
du rante la febbre , come brodi vinosi e apiritosi; sospendeva il loro uso, 
ed ordinava una dieta severa, adlorcbè il, vomito ed il delirio erano troppo 
violenti, o la deglutizione non era Ubera . Tostorchè la febbre cessava, 
dava alimenti solidi , come la crema o la minestra di riso , e la zuppa di 
pane , sempre un poco aromatizzati colla cannella in polvere , costoiine di 
montone, ale di piccione (i) , o di pollo arrostite. 


Um itIJ wlih mtntr ttkt» frtm ibi butto tf t» itfttuJ ftrim . The attemft ftUed 
luiice, thè iliird fiere J fttt! ; /» //«'« deyt rfter thè tymfttmt tffemred, he diti, ftU 
Ine » mteh te te Itmtnitd véctim te « diienieretted tesi , benevtimllj sud bstrefUlj 
dhected ftr thè benefit sud hsf finii if ttmmmity. 

(i) Coloro chr non aininetcooo comiilicazieiic di malattie o di differenti vini, re> 
dranno almeno clic il vajuolo il quale non era intieramente estinto nel soggetto in qui- 
Kìone, è stato cacciato , e sostituito dalla pesto, che k 6oiiu col dominate tutta sola in 
HO tempo ( citi oh' i riinaictievoie ancora ) che questa malattia era sporadica • 

(i) Oro-Apollo od Oeapolline ri £a saper cose molto curiose rdative alla credenza degli 
miiichi sulle proprietà e vìttii presetrative che aitribuivauo a' piccioni , ed all uso che ne 
facevano gli Egiaiaoi in tempo di peste . Ecco corno si spiega : JUdape» /« iwt c {«•, 
1 vtfiertfM ) i!vtf%iit /san , eoiiA ttvnt ktyurlm aaraeraesos , aa« varH i^vgi» ri sai 
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£tsendo h malatiu «minetienieote asteaic^. U cura doveva -eJJere ec 
citante in tutte le sue parti ; quindi fcceva tener gU appestati «otto co- 
verte assai pesanti per aiutar la ttaspiraaione , e fevonte T eruzione del 
bubone, effetti dello stimolo del calore; non irascurtva nè pure di fer si- 
tuare gli Ammalati in una camera ove la temperatura fesse basiatrtemcnte 
elevata , e che fesse ugualmente ben illuminat» , ogni vola che k circo- 
stanze me lo permettevano» 



. -I 

«(«XM /NHr<rfju«ni| roi^ irtit^nu < H> ^ircKifiZcrir» Vi|i VSiaM^r a«' 

xwt : Jt7W4f lur' tmi^n rn tuifn trtfn ra> fiatiXu n fÉ-tfii , ii 

fkif fuvtv k ^ Jt tyMyviimtt »vi« i /m r* tfwnfinteSiu mt Siti# ( 4i«« 

»■ yA ) . l'urmm •nttm h»c mtimsl ( columba ) rui vidilmf » SijtUtm' fvirm Mirit tm- f 

stimi» fruiintt tu , ttmispie ttm tnìméta t fium insminuU» r* nftcmUtnr^ jittpnt htc j 

dem veiemtmf tmimtUi ^ aè hi immmit tentamtar ( 'ukeqat t» itmfart attgjtftiarvm j 

n/i m tita smmatk mUl allttd ftatm trimaèstt «/>s«wMr , idamjt^t ift , fai qatd din i 

wànittrtntx futi suaifat fsrmuutnt . ( Hoii-iApcIt. Hiesogtypb» 1U>» l. c»p. JC».) I 

nue idod. ' ' > 
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' '' -CAPITOLO m. 

• DtW eitirpaziont 0 della ptsit , 

^^ualt sono » mezzi , il cui uso diretto con saviezza isfluircbbe vigcv 
zosamente a tacciar la- peste dalf Egitto, o ,,per meglio dire, a diminuir 
considerabilmenie la sua forza , eJ a renderla meno frequente ? Questi 
mezzi sono le miiure di ialubritX ,. e le misure di precauzione . Avendo 
dimostrato che la peste è inerente al clima di Egitto , è impossibile di 
esiirparla interamente senza ud cambiamento nell'organizzazione tisica del 
paese; ed una tale operazione non è in nostro potere: quindi io mi limito 
ad indicar solamente le misure , che poste in esecuzione posso io correggere 
i vizj di questo clima , che sembra a prima vista il più sano , ed il piti 
bello deir universo . E' certo che senza allontanar le cause , non si può 
pervenire a sradicare, o ad indebolir la peste. misure che proporrò, 
tendono direttamente a riempir questa indicazione protilatiica ; eccole . 

Misure di salubriti. 

1. ° Disseccar tott' i laghi , e le paludi dell' Egitto . 

fi. ° Purgare i canali in ogni anno . 

3. ° Distribuii talmente le acque del Nilo che non eccedano la quaii» 
tità di cui la terra à bisogno per esser resa fertile . ^ 

4. ° Piantar alberi attorno alle città, ed a' villaggi , guernirne le cani» 
pagne, e particolarmente le sponde del fiume, e de' gran canali , 

5. ® Trasformare in praterìe le pianure secche e coverte di polvere, 
le quali circondano le città , mercè un innaffiamento lento , e diretto di 
modocchè resti adempito l’ oggetto che ci proponiamo. 

6 . ’^ Covrire di vegetazione i monticelli di rottami e di calcinacci che 
si tiovano attorno alle città : dò potrebbe ficilmente ottenersi con delle 
macchine idrauliche che li bagnerebbero , subitocchè si fossero disposte que- 
Bte colline per gradini . 

7. ° Perfezionate tutt' i rami dell'agricoltura , e £ir coltivare la vite 
per avere del vino in abbondanza , affinchè gli Egiziani ne bevano , cosa 
per la quale essi inno molta propensione , malgrado i pieceni della loro 

'religióne 


Digitized by Google 





'M M 

8.® Migliorare r* condizione de’ fellah e degli artefici, provvedendoli 
di cibi più succulenti , di abitazioni più sane, e di abiti più convenienti. 

g.° Diminuir la mollezza ^e' ricchi , e moderare i loro eccessi. 

10. ° Inspirare agli Egiziani l’ amore del travaglio, ed il gusto deU'eser» 
tizio . 

11. ® Nettare i^ratorni delle cittJ e de' villaggi , e far trasportare le • 
sporchezze , ed i rotllmi alla riva del mare , o alle frontiere del deserto . 

IO.® Far costrnire e situare i cimiteri più convenevolmente , cioè im- 
pedire di seppellire i morti in città , e stabilire le tombe ad una certa 
distanza de' luoghi abitati e sotto il vento; cosiiuirli all'Europea, solida- 
mente ed in modo che non .abbiano luogo 1* emanazioni cadaveriche . 

13. ® Introdurre in Egitto una parte de' costumi, e della Polizia mi- 
nisteriale dì Europa . 

14. ® Introdurre negli ospedali , e ne.* lazzaretti l'uso delle fumigazioni 
muriatiche di Guyton de Morveau , 0 di quelle nitriche di Carmichael 
Smith , riconosciute vantaggiose per purilìcar 1’ aria . 

15. ® Istruir gli Egiziani nella medicina , e nelle Kienze , e dar loro 
le arti ed ì mestieri . 

id.® Far selciare le città , ed i villaggi , ingrandirne le loro strade» 
ed abbellirle di grandi piazze . 

S i vede chiaramente che tutto consìste a perfezionare il popolo Egi- 
ziano nella civilizzazione , ed a tirarlo dall' apatia , nella quale è immerso • _ 
senza dì questo non si possono far progressi nell'arte di conservar la salute » 
e di garemir gli uomini dal furore delle malattie. 

Sarebbe superfluo di rilevar 1’ utile delle misure da me indicate ; una 
leggiera tintura delle scienze fisiche basta per £irne coipprender facilmente 
l'importanza . 

In quanto alle nùswre di precauzione credo che sia inutile l’ esten- 
dermi sopra tal soggetto , dopocchè tanti autori distinti (i)l*àn rischiarato 
colle loro opere molto interessanti , nelle quali sonosi occupati particolai mente 
a scrivere sulle precauzioni da prendersi in tempo di peste , ed a stabilir 
regolamenti di sanità per gli ospedali , pei lazzaretti , ed i luoghi infettati 


(•) Gastaldi , Raocbin, Musatoti , Mcad , Fapon , Howatd . Federi , Frank cc> 
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dal contagio pestilenziale: credo inoltre che noi ettendo qilest'' oggetto pua 
ramente medico , non deve entrare nel piano di questa memoria ; quindi 
rimetto il lettore alle opere di sopra citate « 




INDICE. 


, RACCOLTA DI MEMORIE, E DI OPUSCOLI 
FISICI , E MEDICI SULL’ EGITTO . 

OPUSCOLI quattro . 

Caccio tuUa Topografia fisica , e medica di Damiata » pig. 3 

HotiZIA sulla topografia fisica, e medica di Ssalhhyik , li 

OssSRV azioni s^ra le mulattie che im regmto a Damiata nel primo 

semestre delt anno Vii, • 15 

Storia medica della costituzióne epidemica che 3 regnato nel Cairo 

alia fine delt anno Vili, , ej'al principio delt anno IX, ' lj| 


- MEMORIE TRE CON UN’APPENDICE. 

^ ^ 1 • 


oftalmia <// £g<no. • • -.j • • ^ 

I. Storia patologica dell oftalmìa » , • • 

IL Enologia delt oftalrrùa . 

OS 

ivi 

Ili, Divisione nosolasia delt oftabmés ' 


d^-risna specie . Infiammazione del tulio delt oet/do • * 1 ' ' - , 

ivi 

■Saconda specie, Jnfiaspmatione de' tatù, - - 

!• 

Terza specie, infiammazione della congiuativo» 

ivi 

IV. Cura delt oftalmia , 

ivi 

V* Mezzi preservativi delt oftalmia • ;• • 

Bf 

'Mute sul fisico, e sul morale degli Eè*ioM tmoionit 0 om élftidHlt 


t punti della storia naturale di Egitto., \ ■ 

S? 

Introduzione , 

ivi 

Ssz. I. Della razza Arala, 

39 

Stz, li. Sulle istituzioni sociali in generale, e sulla vita ehile, fuS* 


èlica, e privata degli Egiziani \ 0 note separate su' loro costumi , 
sui , abitudini , educazione , religione , passioni , pregiudizi , 


perstizione ec, 

Ssz. Ili- Sulle malattie degli Egiziani , la loro rrteJiciaa pratica , td 

41 


i 4U0t accessorj ♦ gjt 

Ssz, IV. Sulle piante ed alteri di Egitto à, 6^ 


Digitized by Google 


SiZ. V. Sopra Jifemti oggetti di tooh^a ; momlogia] tc. ItW 

Egitto. , ' ^ 

,Skz. vi. Sul nutrimento , e tulle bevande degli Egiziani, 75 

Sez’ vii. Sugli edifizj , e tulta costruzione delle cote degli Egiziani. 7* 
S^z. VVL\, Sul ìhlo , . 8t 

Sez. IX, Sui Negri , 84 

SeZ. X. Sul clima, le meteore, ec, delf Egitto Z 86 

Sez. XI. Sopra Alestandria e le tue vidnanze, 88 

Skz. XII. Su' viaggiatori che tono ztati in Egitto, ^ 

Appendice . 

' MmORIA SULLA PESTE 

Introduzione e definizione della peste l | 99 

Parte prima; 

CaP. I. Storia della peste che l* armata francese i tofferta in Oriente 

negli anni P I , Eli , Vili , e IX. lOt 

CaP. I[. Detcrizione de' venti meridionali', — i t 07 

Cap. m. Coutider azioni generale sul Sasso Egitto , e su i tuoi téitanti, iio ^ 

SECONDA PARTE. 

CaP. I* Deir origine della peste, fl4 

'Gap. II. Delle cause della peste, e del tuo _^contagio'. II? 

T E R Z A P A R T E. 

i X 

CaP. I. Sintomotalogia e semiotica della peste, 133 

CaP« II. Cisra della peste, *39 

CaP. III. Deir estirpazione della peste, ^ 148 

Misure di stltsiritì , 


Digitized by 


ERRORI. 


CORREZIONI 


8 iim 8 qu<àtantmii!« 
la Im. ^ Dutali 
%a ti», IO toKOcbi 

al >• n»i0 , /<«. 1 • .mi 
^ /<«. ij più più 
44 tiih ai r Mtombe 
4^ m otta, ìm. a Bataim 
ja Im, ^ nipcrioic à 
. • Im. ^ che 

/Mi ^ Ocittmaatl 
57 ia nata , Ha, 8 Medie 
24 fa a«fa, Ha. j Coccodtilia 
jè Ha. u Cieciate 
. . Ha. la ordinalo 
&2 Jóa. la Gridio 
^ Ha. I ndl' 

S U». }Q.anno 
tS «a. li gcrolificDc 
9< Ha, i a t u Iftai; qjrdaat 
29 ha naia , /ia. l *#•/«• 

loa /ioi ^ Meoduf 

ioi ia aaia , Ha. 7 rrdea* 

105 lùu 6 niito.e cbè 
... Im. Ji .tfeJhùaa 
leè Ha. 14 ve n’ è duranw 
IIP ia aala , Ha. % Mandifll 
iia /ia. 1 aziuRO 
. . Ha. ai {angora 
Ha. il addi 
114 Ita. 14 ivoKO 
. . Ha. iB spaventevoli 
IIP lia. jo pruova 
. . Iha. 24 cresca 
110 /ia. )4 ^ikì 
13} Ha. 2 1 U diafll0(à9 
ng Ha. 34 tottochi . 

1^ Ha. ij sonengonq^ 
iji Ha. ic aaiala^im 


Ltaiata Minbil 

S aia mila 

tonocebè 

afietti 

più 

pcf tombe 
BalmlÀ 


nipeiioro 

.che 1 

OdcHaaaH 

Medici 

Coccodrillo 

Grecia e 

Ordinario 

Gnidio 

deU’ 

brino 

geroglifiche 
re ip/<fi étj^aat 

laiiLtt 

Menuf 

credesse 

tntcocchè 

spedixioa 

ve n’ è ; durante 

Madidi 


azzurra 

bneosa 

■acidi 

luogo 

spaventevole 

prova 

cresce 

fàcilirh 

il dimestica 
toetocchi 
combattono 
aaiala^lca 


t 


Dig'itized by Google 





Digitized by Google 



/ 



Digitized by Google 


•VVv/* 



Digitized by 





